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Editoriale 

Se in Italia 
la sinistra... 

JEAN RONY 

S
e il congresso del Pei è un avvenimento interna­
zionale, come dimostra l'eccezionale copertu­
ra dei mass media, non * certo perché nel mon­
do non stia succedendo nlenl'altro. In realtà, 

1 ^ ^ nel mondo sta succedendo di tutto. E non sa­
rebbe possibile creare dal nulla un nuovo avve­

nimento intemazionale. Nessun «colpo ad effetto» dei mass 
media potrebbe spiegare, quindi, l'eco del congresso di Bo­
logna. Cosi come non potrebbe spiegarlo una specie di 
voyeurismo suscitato dall'idea che l'ultimo grande partito 
comunista europeo, la cui influenza non deve certo nulla 
all'occupazione dello Stato, stia svolgendo una cerimonia 
espiatoria. In realtà, questo interesse rispecchia prima di 
tutto la sensazione che stia succedendo qualcosa nella sini­
stra italiana e che questo qualcosa abbia come epicentro il 
Partito comunista Italiano. Sembra che si stiano creando le 
condizioni, come in Gran Bretagna, come in Germania, per 
un'alternativa di sinistra. Il congresso del Pel è percepito co­
me l'apertura di una prospettiva che non vale soltanto per 
l'Ila!la. Il suo successo interessa almeno tutta la sinistra eu­
ropea: in particolare quei partiti della sinistra che, trovan­
dosi ad esercitare il potere in una situazione europea squili­
brala a lavore dei conservatori, hanno bisogno di un mi­
gliore rapporto di lorze su scala europea per nmanerc fede­
li al loro messaggio. 

La grande eco del congresso di Bologna 4 anche dovuta 
al carattere del dibattito che si e aperto nel Pel. Un dibattito 
alla luce del sole, la cui importanza può essere paragonata 
soltanto a quello che ogni trentanni conduce la Spd a un 
riesame generale del suoi obiettivi, dei suoi rapporti con la 
società, del suo modello di vita intema. Se si preferisce un 
riferimento più «latino*, la proposta di rifondazione del Pei 
ha delle analogie con la rifondazione del Partito socialista 
francese al congresso di Epinay del 1971, determinata dalla 
convergenza di forze con ispirazioni e tradizioni molto di­
verse. 

Bad Godesbcrg (1959), Epinay (1971), costituiscono 
per l'osservatore straniero dei punti di riferimento attraver­
so cui leggere il congresso di Bologna. Tenuto conto, ovvia­
mente, del fatto che questi tre congressi sono legati a realtà 
mollo diverse fra loro, e che il congresso di Bologna si svol­
ge in condizioni storiche completamente differenti rispetto 
al congresso di Bad Godesberg e a quello di Epinay. 

E senza dubbio é proprio la radicale sottolineatura di 
un cambiamento di fondo delle condizioni storiche checa-
ratterizza, e che colpisce, nell'orientamento scelto dalla 
maggioranza del comunisti italiani «A tempi nuovi, nuovi 
altari-, come avrebbe detto Louis Aragon. Ma non si tratta 
naturalmente di costruire nuovi altari, non ci sono del resto 
più santi a cui volarsi... 

A
un osservatore straniero non sfugge che la sot­
tolineatura, da parte di Occhietto, dei carattere 
radicalmente nuovo della situazione intema­
zionale, è all'origine della proposta che il Pei ha 

^ ^ ^ ^ ratificato nel corso delle discussioni precon­
gressuali. Come fare fronte a una mutazione 

cosi radicale senza mutare anche se stessi? Come non esse­
re cambiati da quello che cambia? Come restare un sogget­
to politico attivo e non diventare un oggetto di studi per gli 
storici? Sembrano queste le domande a cui il Pei ha rispo­
sto nel corso del suo lungo dibattito. Che ci sia stata ango­
scia nell'aria, che ci sia stata tensione non stupisce certo, vi­
sta l'importanza della posta in gioco e visto anche il suo va­
lore simbolico. La proposta avanzata da Occhetto il 13 no­
vembre scorso ha seguito di qualche giorno appena la ca­
duta del muro di Berlino. È difficile pensare a una pura 
coincidenza. Ma se si ripercorrono i mesi successivi alla ca­
duta del muro, con gli avvenimenti che hanno avuto luogo 
un po' dovunque all'Est, le lacerazioni all'interno dell'im­
pero sovietico, la conclusione obbligata è che non si pote­
va più aspettare. Il clamoroso vuoto politico che si nascon­
deva dietro gli Stati del cosiddetto «socialismo reale», e die­
tro ai partiti al potere, definiti dall'identità comunista, que­
sto vuoto non si e palesato fino in fondo che negli ultimi 
mesi. Le implicazioni morali e politiche di questa scoperta 
sono ben lungi dall'essere esaurite, devono ancora manife­
starsi del tutto. £ anche per farvi fronte, nei tempi lunghi, 
che il Pei si e posto, dolorosamente, il problema di un no­
me nuovo da dare alla nuova formazione politica che na­
scerà dal processo costituente appena avvialo. In fondo, 
niente di più normale se si vuole che questa nuova forma­
zione sia davvero nuova. 

Un giudice in tv 
accusa il Csm: 
«Temono Sica» 

CARLA CHELO 

H ROMA. Per centocinque 
minuti di (ila ha parlato della 
mafia e del partito trasversale 
che vuote «impallinare» Do­
menico Sica. Franco Di Mag­
gio, uno dei tre magistrati tol­
ti all'Alto commissario ha at­
taccato il ministro Cava, i co­
munisti, i giudici dei Consi­
glio superiore della magistra­
tura. Tutti accusati di aver 
fatto un regalo alla mafia. 
Davanti alle telecamere di 
«Canale 5» ha difeso soltanto 
il suo capo, Domenico Sica. 
Per consentirgli di parlare a 
nota libera Costanzo, a sor­
presa, ha pregato gli altri 
ospiti della serata di andare 
via. E il salotto mondano si è 

trasformato in una tribuna 
politica con un ospite solo. 
•È che piano piano stavamo 
salendo verso l'attico, per 
questo ci hanno bloccato», 
ria dichiarato, tra le altre co­
se, Di Maggio. Per Luciano 
Violante, vicecapogruppo 
dei deputati comunisti la li­
bera espressione del pensie­
ro è un diritto di ogni cittadi­
no «anche se le cose che Di 
Maggio ha detto non sono 
condivisibili. All'attivo del 
preletto antimafia c'è un lun­
go elenco di scivoloni: dalla 
vicenda del corvo di Paler­
mo, alla fuga del pentito Se­
bastiano Mazzeo, ai sospetti 
gettati sull'imprenditore reg­
gino*. 

Oggi con la replica di Occhetto e le votazioni si chiude il congresso del Pei 
Ieri l'intervento del leader del «no» in un clima di travolgente entusiasmo e di rispetto 

Ingrao: «Dovete misurarvi 
con la nostra piattaforma» 
Ora delle repliche al 19° Congresso del Pei e il con­
trasto rimane: non è tanto sulla costituente di una 
nuova formazione politica, dice Ingrao, ma sui con­
tenuti della «svolta», sulla politica intemazionale, sul­
le lotte sociali. Gli interventi di Trentin, di Bassolino, 
di Napolitano, di Veltroni, di Livia Turco, di Petruc­
cioli non lo hanno convinto. «Ma niente scissioni», di-, 
ce Ingrao, accolto dalle ovazioni dei «no». 

BRUNO UGOLINI 

«•BOLOGNA fi 19*congres­
so decide il «via* alla costituen­
te di una nuova formazione 
politica. La minoranza di In­
grao, Natta, Tortorella che ave­
va detto «no», a novembre, alla 
proposta di Occhetto, mantie­
ne fermo il proprio dissenso, 
accompagnato da un impegno 
militante e non dettato da ten­
tazioni guastatone. La stessa 
minoranza chiede un confron­
to sulla propria piattaforma e 
regole nuove, atte a consentire 
la dialettica espressa in questi 
mesi, la registrazione, insom­
ma, dell'esistenza delle cor­
renti del «sl« e del «no», nonché 
la possibilità di una ulteriore 
futura «verifica» dei risultati del 
«processo costituente». È que­
sto un po' il senso della replica 
di Ingrao. preceduta da quella 
di Gianmario Cazzanlga (mo­

zione tre). Quest'ultimo e stato 
accol'.o con qualche tensione 
e da una selva di fischi per aver 
detto: «Cari compagni...e spero 
di potervi chiamare compagni 
anche al prossimo congresso». 
La giornata aveva visto il con­
fronto tra altri esponenti del 
•no», come Natta, Angius. Mi-
nuoci e altri esponenti del «si», 
come Trentin, Napolitano, Vel­
troni, Bassolino, Folena, di Li­
via Turco, tutti a sostegno della 
mozione di Occhetto, ma 
spesso ispirati da una evidente 
tensione unitaria. 

C'è una ovazione intermina­
bile, in serata, a sigillare la re­
plica di Ingrao. Numerosi 
gruppi di delegati sono in pie­
di, intonano «Bandiera rossa»: 
è un momento caldo ed emo­
zionante, di entusiasmo di una 

parte del congresso e di gran­
de rispetto da parte di tutti. Il 
discorso è stato pacato, ma 
non cedevole, con un richia­
mo alla maggioranza a misu­
rarsi con le idee del «no». Il pri­
mo punto affrontato riguarda 
le questioni intemazionali: In­
grao accusa in sostanza, con 
sarcasmo, il segretario del Pei 
di aver adottato orientamenti 
«consociativi., slmili a quelli 
del governo Andreotti, non 
adeguati agli sconvolgimenti 
in atto nel mondo, con la crisi 
dell'Est, con le prospettive di 
unificazione fra le due Germa­
nie. L'altro punto riguarda le 
lotte sociali, quelle degli stu­
denti, la necessità, dice Ingrao, 
di una strategia concreta. Il 
contrasto, non sarebbe dun­
que «sull'esito della fase costi­
tuente», ma sulla valutazione 
di questa fase sociale e politi­
ca, sui contenuti. Ecco perché 
Ingrao non accetta l'invito di 
Occhetto ad «azzerare» le cor­
renti, ma, nello stesso tempo, 
respinge ogni ipotesi scissioni­
sta, fa appello al prossimo im­
pegno elettorale. 

Insomma il «contrasto di no­
vembre», come aveva spiegato 
Alessandro Natta in mattinata, 
rievocando la svolta di Occhet­
to, con un discorso elegante­

mente arricchito da citazioni 
latine, non si è dissipato. Natta 
aveva anche sollevato una «ri­
serva» sull'adesione all'Inter­
nazionale socialista. E Angius 
aveva chiesto di non precondi­
zionare la sovranità del prossi­
mo congresso, quello che do­
vrebbe concludere la fase co­
stituente. 

Un dialogo tra sordi, dun­
que, in questa terza giornata 
congressuale? Non è proprio 
cosi. Gli inviti ad un «ascolto 
reciproco» sono stati molti, so­
prattutto da parte dei sosteni­
tori della svolta di Occhetto. E 
cosi Trentin ha parlato di supe­
ramento di una «logica mani­
chea». Napolitano ha chiesto il 
«contributo di tutti» alla fase 
costituente. Veltroni ha denun­
ciato i rischi di un regime cor-
rcntizlo. Bassolino ha propo­
sto un «patto politico». Livia 
Turco ha auspicato un «per­
corso comune». Ma con quali 
Intenti i dirigenti del «si» affron­
tano il progetto di costituente? 
Trentin ha chiesto di mandare 
«ai militanti sfiduciati dell'Est e 
dell'Ovest» un messaggio a fa­
vore di un'Europa dei diritti e 

dell'autogoverno del produtto­
ri. «Noi non ci apprestiamo a 
svilire il nostro patrimonio», ha 
detto Giorgio Napolitano, ma a 
trasmetterlo «a forze più giova­
ni e ad una formazione politi­
ca cui spetterà cercare di giun­
gere là dove noi non siamo ar­
rivali». L'obiettivo, ha detto Li­
via Turco, rievocando l'espe­
rienza delle donne, è quello di 
creare «un polo antagonista». E 
Antonio Bassolino ha conve­
nuto sul fatto che non sono in­
giustificati i rischi di «omologa­
zione» del partito ed una perdi­
ta dei suoi caratteri antagoni­
stici: «Ecco perché sarà neces­
sario verificare da vicino il ca­
rattere della fase costituente». 
Assicurazioni, impegni, a volte 
espressi ricorrendo a citazioni 
letterarie. Come ha fatto Clau­
dio Petruccioli che per descri­
vere il futuro è ricorso a Leo­
pardi: «Quella siepe che all'ul­
timo orizzonte il guardo esclu­
de». È la siepe che oggi impe­
disce al Pei «lo sguardo», l'a­
vanzata e che bisognerà 
saltare. Oggi la replica di Achil­
le Occhetto e poi si passa ai 
voti. 
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La Lady di ferro: «Non me ne vado»; ma continua la rivolta contro la tassa imposta ai comuni 

La Thatcher nei guai per la «poll-tax» 
i di dimissioni, cala la sterlina 

n dittatore 
Pinochet 
«sfrattato» 
dalla Moneda 

• I Per Pinochet è proprio finita. A poche ore dall'insediamento 
di Patrick) Aylwln. il neoprcsidente eletto dal volo delle opposi­
zioni unite, il dittatore è stato letteralmente «sfrattato» dal palazzo 
della Moneda, dove per sedici anni ha retto il Cile. Operai, come 
si vede dalla foto, stanno traslocando i mobili di Pinochet che, da 
domani, tornerà ad essere un semplice generale dell'esercito, 
mentre Aylwin. assumerà, secondo la costituzione, anche la cari­
ca di capo delle forze armate, A PAGINA 1 0 

La poll-tax è diventata un boomerang per la Thatcher 
e i conservatori sempre più alle corde. La crisi è giunta 
ad un punto drammatico: in Gran Bretagna la protesta 
dilaga e assume un aspetto quasi «insurrezionale». Ieri, 
mentre si faceva un bilancio dei danni si è sparsa la 
voce, amplificata dai quotidiani, di dimissioni (poi 
smentite) della Thatcher e di un «complotto» per de­
porta. Sterlina in difficoltà ai cambi. 

• i LONDRA. In Inghilterra la 
crisi precipita, la poll-tax, l'as­
surda imposta che spreme i 
contribuenti senza alcuna di­
stinzione di reddito, ha scate­
nato proteste che assomiglia­
no sempre più ad una rivolta 
dagli effetti imprevedibili. Ieri 
altre manifestazioni e violenze. 
Il primo ministro Margaret 
Thatcher è tornata a scagliarsi 
contro «gli estremisti» che gui­
dano gli assalti ai municipi, ma 
ieri è stata costretta a smentire 
le proprie dimissioni. Due au­
torevoli quotidiani Indepcn-
dent ed Economisl. solitamen­

te prudenti nel controllo delle 
notizie hanno scritto che un 
gruppo di ministri conservatori 
aveva ordito un «complotto» 
per obbligare la Thatcher alle 
dimissioni. «Una sciocchezza» 
ha commentato un portavoce 
del primo ministro. La voce ha 
subito provocato un forte calo 
della sterlina che ha perso due 
punti rispetto al dollaro e al 
marco. La Banca d'Inghilterra 
ha dovuto intervenire venden­
do dollari contro sterline. In­
tanto si annunciano aumenti 
dell'inflazione fino al 9 per 
cento nei prossimi due mesi. 

ALFIO BERNABEI A PAGINA 9 

Tir, misure 
del governo 
Ma da domani 
blocco a metà 

Tir, si annuncia un blocco a metà. Lo «sciopero» confermato 
da una parte degli autotrasponatori (Fila. Fai e Flap, circa 
50.000 iscritti) scatta domani sera e termina alle 8 del 18. Si 
rischiano disagi anche per il rifornimento di carburante. Ad 
evitare il blocco non sono bastate le assicurazioni di Bernini 
(nella foto) né le misure varate dal governo: due disegni di 
legge sulla ristrutturazione e sul fisco. Piano del ministero 
degli Interni contro chi ostacolerà la circolazione. 

A PAGINA 1 5 

Allucinante 
delitto con 
«sceneggiatura» 
a Beverly Hills 

Delitto con sceneggiatura a 
Beverly Hills. in California. 
Due frateli, Erik e Lyle Me-
nendez hanno ucciso a col­
pi di pistola il padre, ricco 
dirigente, e la madre allo 
scopo di ereditare milioni di 
dollari. La novità é data dal 
fatto che Erik. 19 anni, con 

velleità artistiche aveva scritto per una ipotetica televisione 
una sceneggiatura in cui il figlio uccideva la madre. Il mano­
scritto era poi stato battuto a macchina dalla madre dell'as­
sassino. A PAGINA O 

Il sindaco 
di Firenze: 
«Fuori 
i clandestini» 

Ci sono 10rnila immigrati di 
troppo a Firenze; chi viola le 
norme valutarie, doganali e 
di soggiorno deve essere 
espulso. Cosi il sindaco Mo-
ralcs ha aperto l'assemblea 
dei consigli comunale, pro-

, vinciale e regionale convo­
cati ieri a palazzo Vecchio. 

Doveva essere una manifestazione contro il razzismo diffuso 
in città, è diventata occasione di nuove polemiche. Preoccu­
pali i rappresentanti delle comunità straniere. L'assessore 
Cioni, pei: «È un punto a favore di chi ha Organizzato il raid 
di Carnevale». A PAGINA 1 2 

Il 17 a Napoli 
manifestazione 
nazionale 
della «pantera» 

Manifestazione a Napoli il 
17 marzo. Lo ha deciso l'as­
semblea nazionale degli stu­
denti, che si è conclusa ieri a 
Firenze. Duramente criticata 
l'intenzione della «pantera» 
di bloccare lunedi le stazioni 

_ ^ ^ ^ ^ ^ _ ^ _ _ _ _ _ ferroviarie. A Bari gli studenti 
occuperanno lunedi tutte le 

facoltà per protestare contro l'aggressione dell'altroieri, 
mentre a Napoli il senato accademico ha aperto un'inchie­
sta sulla «fuga» di dati che ha consentito a Craxi di inviare a 
casa a tutu gli studenti una sua lettera. A PAGINA 1 3 

Confini tedeschi 
Mitterrand 
è con Varsavia 
Parigi e Varsavia condividono totalmente le preoc­
cupazioni per l'ambiguità del cancelliere tedesco 
federale Helmut Kohl e d'ora in poi opereranno di 
stretto accordo sulla scena intemazionale per quel 
che riguarda il problema dell'unificazione tedesca. 
Non solo: la Francia appoggia la richiesta polacca 
di un atto giurìdico intemazionale che riconosca 
l'intangibilità dei confini sull'Oder-Neisse 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILU 

• B PARICI. All'Eliseo, ieri se­
ra, si respirava l'aria delle gran­
di occasioni. Alla conferenza 
stampa di chiusura della visita 
degli ospiti tedeschi hanno 
partecipato le massime autori­
tà dei due paesi: i presidenti 
Mitterrand e Jaruzelski e i pri­
mi ministri Mazowiccki e Ro-
card. Il capo dello Stato fran­
cese e entrato subito nel vivo: 
•La Francia - ha dichiarato -
considera la frontiera dell'O-

dcr-Neisse come intangibile. 
Quindi ogni dichiarazione che 
non lo dica chiaramente e in­
sufficiente. Noi diciamo: l'uni­
ficazione è un fatto che com­
pete alla libera autodetermina­
zione del popolo tedesco, ma, 
nel contempo, diciamo che 
questa scelta deve attuarsi nel 
quadro delle frontiere attuati». 
Intanto a Bonn tra il cancellie­
re Kohl e il ministro degli Esteri 
Genscher è guerra aperta. 

PAOLO SOLDI NI A PAOINA 8 

ANTONIO CIPRIANI A PAGINA 11 

Pronto, è Bush? Qui Teheran... 
• • NEW YORK. «Il presidente 
Rafsanjani vuole parlare col 
presidente Bush .», aveva det­
to al telefono un tale che si 
qualificava come funzionario 
del governo della Repubblica 
islamica iraniana. Il consigliere 
per la sicurezza nazionale 
Brent Scowcroft e un suo assi­
stente che avevano ricevuto la 
chiamata si sono precipitati 
nell'ufficio ovale e dalla Casa 
Bianca 6 partita una telefonata 
diretta al numero di Teheran 
che era stato indicato. Hanno 
passato la cornetta a Bush e la 
conversazione è andata avanti 
un bel pezzo prima che si ac­
corgessero che si trattava di 
una bufala. L'episodio, rivelato 
dalla rete tv Cbs, è avvenuto 
qualche settimana fa. E la Casa 
Bianca ha confermato. •£ certo 
imbarazzante», ha ammesso il 
portavoce di Bush Fitzwatcr. 

Gli addetti al lavori spiegano 
che le credenziali» di chi chia­
mava sono stato verificate da­
gli specialisti della Cia, senza 
rivelare però in che modo e 
con quali criteri. Si dilendono 
sostenendo: «Avevamo sospet-

«Pronto, Rafsanjani? Qui parla George Bush...». 
Da una parte del filo c'era il vero presidente de­
gli Stati Uniti, dall'altra uno che si faceva passa­
re per il presidente iraniano. La Casa Bianca ha 
confermato di essere rimasta vittima di una «im­
barazzante» beffa. L'episodio, rivelato dalla rete 
tv Cbs, getta un'ombra sulla «diplomazia segre­
ta» di cui si vanta tanto Bush. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIBGMUND OINZBERQ 

ti sin dal primo momento e la 
conversazione di Bush ha con­
fermato i nostri sospetti». Viene 
da rabbrividire a pensare cosa 
potrebbe succedere se la pros­
sima volta all'apparecchio, in 
un collegamento con Mosca, 
ci fosse un falso Gorbaciov... 

Da Teheran il vero Rafsanja­
ni ha reagito alla notizia su 
questo nuovo «Irangate» ridico­
lizzando il fatto che «la mag­
giore potenza sulla faccia della 
terra cerca ogni mezzo per 
contattare la nostra leader­
ship, persino per telefono». È 
curioso, ha aggiunto, che «una 
potenza come gli Usa, con tut­
te le sue potenzialità spionisti­

che, non riesca nemmeno a 
identificare la persona con cui 
il suo presidente parla al tele­
fono». E la Casa Bianca dal 
canto suo ha espresso «rincre­
scimento» per il fatto che Raf-
saniani la vedesse cosi, e per il 
fatto che dall'Iran vengano un 
giorno dichiarazioni moderate 
e il giorno dopo dichiarazioni 
in conflitto con le precedenti». 
Ma non ha, per cosi dire, riat­
taccato del tutto la cornetta, la­
sciando Intendere che se il ve­
ro Rafsanjani vuole, Bush è- di­
sposto a parlare con lui. 

L'argomento principale di 
difesa da parte della Casa 
Bianca e stato che Bush non 

vuole lasciare nulla di intenta­
to per liberare gli ostaggi che 
sono detenuti in Libano da 
gruppi filo-iraniani. «Lo stato 
d'animo del presidente è stato: 
e se fosse una cosa seria?... Vo­
glio che si sappia che non in­
tendo trascurare alcuna possi­
bilità», ha detto il portavoce di 
Bush, aggiungendo che, anche 
dopo la beffa, «Il presidente 6 
disposto a parlare con chiun­
que, in ogni momento». Altra 
scusa è stata che la beffa è riu­
scita perché le comunicazioni 
tra Washington e Teheran so­
no sempre stale «poco orto­
dosse» In questi anni. 

Dall'episodio esce comun­
que malconcia la particolare 
passione di Bush per la diplo­
mazia segreta, i colpi di scena 
dopo le telefonate a tu per tu 
con gli altri leader, il gusto per 
la sorpresa e il coup de thea-
tre. Il massimo di frizione con 
l'intera stampa americana c'e­
ra stato quando un mese fa 
aveva messo fuori strada tutti 
negando che si andava ad un 
accordo coi sovietici appena 
poche ore prima che l'accordo 
venisse annunciato ad Ottawa. 

Battaglia legale per un bimbo rapito 11 anni fa 

«Quel figlio è nostro» 
Test genetico conferma 

PAOLA BOCCAROO 

I B MILANO. La perizia geneti­
ca conferma: quel ragazzino di 
11 anni che i genitori dicono di 
aver ritrovato, 6 davvero il loro 
figlio, rapito undici anni fa, 
quando aveva 5 mesi. Protago­
nista dell'incredibile vicenda è 
Herman-Sebastiano, che è ora 
ospite di un istituto. La storia di 
Herman e dei suoi genitori, 
Walter ed Aurora Croci, che 
per otto anni non avevano se­
gnalato all'anagrafe di Milano 
la sua nascita, finisce sui gior­
nali. I coniugi Notamicola, dal­
la foto sul giornali riconoscono 
il figlio, rapito loro da una don­
na 11 anni fa. Le indagini han­
no stabilito che hanno ragio­
ne. Ora però, spetta al Tribu­
nale del minori decidere se il 
ragazzino tornerà dalla fami­
glia naturale. 
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POLITICA INTERNA 

Un'Immagine 
della platea 
e a sinistra 
Irtgrao 
abbracciato 
da una 
delegata 
al termine 
del suo 
intervento 

«Il dissenso è un bene» 
Ingrao rivendica il no: «Altro che scissione» 
«La scissione? Si deluda chi fa chiasso su cose si­
mili. Noi restiamo qui a sostenere che questo parti­
to deve vivere e rinnovarsi». Ingrao sale alla tribuna 
e rivendica il proprio no. «La relazione di Occhetto 
— dice — poteva spingere a far cadere i punti di 
dissenso. Purtroppo non l'ha fatto. Ma il dissenso 
non deve essere considerato come un male...». E 
poi Ingrao espone un'altra piattaforma. 

PIETRO SPATARO 

"•BOLOGNA. È il grande 
giorno di Ingrao. •Pic-tro, Pie­
tro», urlano, tutti in piedi, dagli 
spalti e dalla platea. Per dicci 
minuti il catino del Palasport è 
teatro di una straordinaria 
esplosione di gioia, commo­
zione e calore per quel vec­
chio leader che ha combattu­
to (ino all'ultimo la sua batta­
glia politica. Lui è commosso, 
ha gli occhi umidi. Sale al suo 
posto, coi logli in mano, si sie­
de e guarda emozionato il tri­
pudio di applausi e di grida 
che segna la line del suo in­
tervento. Balte le mani Oc-
chottQ. Le battono in sala 
quelli del si e quelli del no. E, 
prima Rckhlin e Berlinguer, 
poi Livia Turco e Bassolino gli 
si stringono attorno, si compli­
mentano con lui. In sala, co­
mincia uno, poi tutti insieme a 
cantare -Bandiera rossa». 
Sembra che non se l'aspettas­
se una reazione cosi: Ingrao 
se ne sta quasi rincantucciato 
nel suo posto. Beve in conti­
nuazione, scruta la platea, 
tenia qualche cenno con la 
mano, come ad invitare a 
smettere. Ma è il suo momen­
to, e nessuno si (erma. 

Se n'era stato tutto il giorno 
seduto. Aveva ascoltato e pre­
so appunti, riletto e corretto 
l'intervento. E poco prima di 
salire alla tribuna aveva con­
cesso (orse l'unico applauso a 
•uno del si». A Bruno Trcntin. 
Cento giorni dopo il comitato 
centrale della svolta Pietro In­
grao conferma la sua opposi­
zione (come in mattinala ave­
va latto anche Angius dicendo 
di non sentirsi un -naufrago 
del comunismo»). Ingrao dice 
di nuovo: -Dissento e combat­
to». Aggiunge: -Dissento prima 
ancora che sull'esito della la-
se costituente, sulla valutazio­
ne della lase e sui contenuti». 
E passato un anno dal 18" 

Congresso: e mentre allora, 
dentro il Palasport dcll'Eur, In­
grao appoggiò con convinzio­
ne e con calore il nuovo corso 
del nuovo Pei, adesso, con la 
stessa convinzione e con 
uguale calore, traccia quel 
solco che lo separa dalla 
maggioranza del si. 

Toma, testardamente, ad 
Insistere sui latti. Il mio dissen­
so comincia, dice, dall'«analisi 
che viene fatta dei mutamenti 
mondiali». E convinto che il 
Pei ha visto -in modo statico 
le vicende dell'Est», leggendo­
le «solo come "line del comu­
nismo*». -E non già — aggiun­
ge — nel loro movimento, nei 
tempestosi spostamenti di for­
ze che determinavano. Che 
chiedevano ben più di un dar­
si fuori». Per questo, allora, an­
che sulla questione tedesca la 
nostra iniziativa -é stata tardi­
va», siamo stali colti -imprepa­
rati». Ma basta, si chiede In­
grao, dire al governo come la 
Occhetto di «jdoguarc la poli­
tica estera-? E non è vero, for­
se, che Andrcotti ha invocato 
da Bush la garanzia che -la 
nuova Germania unita resti 
dentro la Nato?». Allora, ag­
giunge, -io chiedo che finisca 
il nostro tenace, assurdo at­
teggiamento "consociativo" 
verso una politica estera cosi 
paurosamente arretrala-. Pro­
prio per questo 6 -Inadeguata» 
l'idea di mettere •singolar­
mente insieme» l'unificazione 
tedesca e l'integrazione euro­
pea come vuole Occhetto. I 
tempi sono diversi. Ed 6 oggi 
•che possiamo giocare la car­
ta della neutralità- della Ger­
mania. Cosi, dice, si -assolve a 
una funzione nazionale e in­
temazionale». 

Parla con chiarezza, Ingrao. 
La platea apprezza e applau­
de o ascolta con rispetto. Lui 
s'aggiusta gli occhiali scesi sul 

naso, riprende con argomen­
tare pacato, come un patriar­
ca. E punta il dito sull'altro 
grande fatto che gli sta a cuo­
re: la questione sociale. -Non 
abbiamo chiesto rozzamente 
più lotta — dice — ma abbia­
mo portato una analisi di fa­
se-. Sostiene che si è sviluppa­
to un -nuovo ciclo di innova­
zioni da pane della grande 
impresa» che punta a penetra­
re in «mondi vitali-, come 
quello dell'informazione, e 
chiede al lavoratore una -col­
laborazione intelligente». In 
questo quadro, alla lase in cui 
si chiedeva quasi la •distruzio­
ne del sindacato» ne subentra 
un'altra in cui io si vuole «ga­
rante e strumento di questa 
nuova certezza di consenso». 
Se è cosi, aggiunge Ingrao, 
l'articolazione della contratta­
zione, il valore di una rivendi­
cazione come l'orario di lavo­

ro, la sovranità dei lavoratori, 
•diventano questioni stringen­
ti-. Insomma, -stiamo discu­
tendo della sorte del sindaca­
to». E di questi temi, dice con 
nettezza, «lo non ho trovato 
traccia nelle scarne e rituali 
parole che Occhetto ha pro­
nunciato sul sindacato-. 

Per Ingrao questa, diciamo 
cosi, debolezza di analisi si ri­
trova anche nella «clamorosa 
vicenda degli studenti». Lui ve­
de un «filo tra quel nuovo do­
minio sulla collaborazione in­
telligente in fabbrica e questa 
selezione selvaggia nel campo 
del sapere». Ciòo ci deve spin­
gere a non andare a questi 
scontri «in modo frantumato e 
a brandelli». Insomma, in di­
scussione è «la sorte del sape­
re moderno». Se vengono 
sconfitti gli studenti «in ultima 
analisi vincerà anche sua 
emittenza Berlusconi e sare­

mo più deboli anche nello 
scontro Enimont». Dentro que­
sto groviglio di problemi e di 
risposte Ingrao vede il rappor­
to con il Psi. «Se non spostia­
mo poteri e non intervengono 
i soggetti — spiega — rischle-
remo di trovarci a un brutto 
bivio: o piegarci a una colla­
borazione subalterna al Psi o 
ripiegare In un arroccamento 
settario». E la maggioranza dei 
si, aggiunge, é «stata ricca di 
proclamazioni, ma non ci ha 
indicato una strategia reale». 
Eppure è questo l'unico terre­
no per rilanciare «una ragione 
della sinistra», per mettere in­
sieme l'operaio, il tecnico, lo 
studente, la donna, il negro 
del Sudalrica. 

Ma allora se la questione è 
questa Ingrao non capisce la 
richiesta «che ci è stata rivolta 
di azzerarci». Per lui le «diver­
genze si superano in positivo. 

quando cadono i motivi del 
dissenso». Ma la relazione di 
Occhetto -purtroppo non l'ha 
fatto». E poi, dice, c'è ancora 
qualcuno del si che «tarda a 
riconoscere che c'è una ag­
gregazione conposa che avan­
za un'altra proposta politica». 
Non guardare in (accia la real­
tà, aggiunge, -indebolisce la 
fecondità del confronto e del 
dissenso». -Dico fecondili del 
dissenso — spiega — perché 
io non accetto l'idea del dis­
senso come un male». Invece 
è ancora cosi dentro il partito. 
Dunque, invita, «dobbiamo li­
berarci della paura di dissenti­
re». Lui non ama le correnti, 
•perché tendono a riprodurre 
il potere dei capi», ma vuole 
regole per «farci comunicare 
gli uni con gli altri». Allora, 
guardiamo alle divergenze 
•con calma», senza «rivalse e 
anatemi». Subito dice netta­

mente che nessuno pensa a 
una scissione. «Si deluda — 
aggiunge — chi (a chiasso su 
cose simili. Altro che andarse­
ne. Noi inviliamo donne e uo­
mini a iscriversi ora a questo 
partito». Si ferma un attimo. 
Poi prosegue: «Perchè noi sia­
mo qui a sostenere che esso 
deve vivere e rinnovarsi». Scat­
ta un applauso forte, lungo, 
intenso. Il grande schermo 
dietro la presidenza rimanda 
al congresso quei volto scava­
to, gli occhi lucidi. Poi rico­
mincia con una voce quasi 
rauca, incerta. Parla dell'oriz­
zonte del comunismo. Ripren­
de l'immagine usata da Oc­
chetto per invitare il partito ad 
andare •oltre l'orizzonte». E di­
ce, mentre già comincia ad 
esplodere il Palasport: «lo, più 
modesto e meno titanico, 
chiedo di tenere aperto que­
sto punto di vista...». 

«Spero di potervi chiamare compagni. 
Gazzaniga tra aDDlausi e fischi 
La terza mozione non è convinta: né della proposta 
del segretario del partito, né delle ragioni che nel di­
battito l'hanno sostenuta. Gianmario Cazzaniga ha ri­
badito le ragioni di una opposizione che non può 
cedere, e anzi chiede ripensamenti e mutamenti di 
indirizzo. Ed ha anche avanzato una serie di richieste 
preliminari, che rendano accoglibile l'ipotesi di go­
verno unitario del partito di qui al XX Congresso. 

EUGENIO MANCA 

•"• BOLOGNA Con le parole 
pacate ma non indulgenti di 
Gianmario Cazzaniga, i 37 de­
legati della mozione numero 
tre (il 3,8% della platea con­
gressuale) hanno confermato 
tutta la loro contrarietà alla 
proposta Occhetto. Il dibattito 
non li ha convinti: anzi la sua 
•povertà» di contenuti e il per­
manente suo taglio «referen­
dario» li ha confermati nella 
convinzione che quella indi­
cata sia un'operazione sba­
gliata, che paradossalmente 
trae forza da null'altro che 

dalla sua stessa ambiguità. 
Quello di Cazzaniga è stato 

il penultimo intervento della 
seduta serale, subito prima di 
quello conclusivo di Pietro In­
grao. La sala era gremita al­
l'inverosimile, e per qualcuno 
è stata la prima occasione di 
conoscenza diretta di questo 
dirigente. Che è stato accollo 
da applausi e fischi quando 
ha pronunciato queste prime 
parole: «Cari compagni, spero 
di potervi chiamare cosi an­
che al prossimo congresso...». 
Docente di filosofia teoretica 

all'università di Pisa, un per­
corso politico variamente con­
notato (Potere operaio, circoli 
operaisti, Psiup, poi impegno 
nel sindacato Cgll-scuola), 
Cazzaniga è membro del Co­
mitato centrale e anche della 
Direzione appena dal XVIII 
Congresso. È toccato a lui 
riassumere in conclusione le 
ragioni del no della sua mo­
zione, cosi come il giorno pre­
cedente era toccato ad Ar­
mando Cossutta di riproporle. 

Dunque «ambiguità», ha 
detto Cazzaniga. Cina ambi­
guità che ha coagulato sulla 
proposta del segretario una 
eterogeneità di consensi, «uni­
ficati soltanto dalla consape­
volezza della crisi del partito e 
dalla volontà di cambiamen­
to». In definitiva unificali dalle 
difficoltà. E infatti - ha detto 
Cazzaniga - non ci sono scel­
te, progetti, programmi, obiet­
tivi, e non c'è neppure una 
chiara autocritica sulle scon­
fitte del Pel negli anni Ottanta. 

Men che meno c'è chiarez­
za e univocità sull'idea di for­
mazione politica da costruire: 
•partito leggero» federato in 
club? Partito di massa? Partito 
di ispirazione socialdemocra­
tica o di tradizione libcralde-
mocratica? O neoradicale? O 
neolaburista? Sembrerebbe ri­
sultarne una sorta di «partito 
arcobaleno» di conio statuni­
tense, con anime vecchie e 
nuove ma soprattutto con una 
delega in bianco al gruppo di­
rigente. 

Con questa Idea di partito 
la mozione numero tre non 
concorda affatto, e considera 
assai grave la povertà di riferi­
menti alla società politica e 
alla stessa società civile su cui 
la proposta di rifondazlone è 
stata poggiata. Talmente po­
vera da rendere difficile non 
soltanto parlare di sbocco 
precostituito, ma perfino di 
una sicura direzione di mar­
cia. 

Tutto da ripensare, da rive­

dere, da decidere sulta base 
di ben altri clementi di analisi 
e di giudizio, dunque, ha af­
fermalo Cazzaniga. Il quale, in 
riferimento alla proposta di 
governo unitario del partito 
nei mesi che ci separano dal 
XX Congresso, ha detto che 
essa per essere accolta abbi­
sogna di chiarimenti prelimi­
nari ben precisi. E ha voluto 
indicare cinque «condizioni-: 
la coincidenza delle sedi deci­
sionali con gli organi statutari, 
il diritto di organizzazione an­
che di sostegno concreto del 
pluralismo intemo; una rapida 
organizzazione della confe­
renza programmatica per l'im­
mediato, in vista della più im­
pegnativa definizione del pro­
gramma fondamentale: una 
conferenza di organizzazione 
sulla forma-partito: e infine la 
condizione che nello statuto 
sia confermato che questo è 
un partito di iscritti (iscritti ad 
un solo partito) «unici titolari 
di ogni decisione». 

Natta: «Non siamo vecchia e decadute nobiltà» 
Natta non si pente di aver promosso un nuovo 
gruppo dirigente e rivendica il suo contributo al 
cambiamento. Sostiene l'attualità del dirsi comuni­
sti, fino al «paradosso» di restare i soli nel mondo, 
•contro il complesso degli errori degli altri». E su 
questo promette ancora battaglia. Peserà la sua ri­
serva all'ingresso nell'Internazionale socialista. Oc­
chetto applaude cortesemente il suo predecessore. 

ANNAMARIA GUADAGNI 

Scambio di battute tra Occhetto e Natta 

• • BOLOGNA Quando pren­
de la parola, Alessandro Natta 
è teso e cerco Parla con vigo­
re, ma è tirato e amaro. Dice 
subito che il contrasto è e re­
sta insanabile: e oppone due 
diverse concezioni del rinno­
vamento. La minoranza pensa 
che il Pei abbia in sé le risorse 
per larccla e candidarsi al go­
verno del paese: «la maggio­
ranza ritiene invece che oc­
corre un altro partito al di là 
della tradizione e dell'identità 
comunista». Non resta che 
prenderne atto. 

Sorreggendosi elegante­
mente al latino, «lasciamo sta­
re le intenzioni, sappiamo tutti 

che può accadere proplcr 
causam vivendi perdere vi-
lam-; Natta ha sfottuto il -meo-
demismo- di Occhello che, 
come si sa, continuerà co­
munque a dirsi «comunista 
italiano-. E ironizzando sulla 
•contaminazione- delle cultu­
re, -termine che non posso 
usare per ragioni filologiche», 
ha rivendicato la vitalità politi­
ca e culturale, l'attualità, del­
l'identità comunista. Difesa fi­
no a rilanciare il -paradosso-
dei rimanere unico partito al 
mondo a portare questa ban­
diera, «contro il complesso as­
surdo delle colpe degli altri, o 
di quelle che noi avremmo 

potuto commettere». 
Ai giovani leoni della svolta, 

i colonnelli. Natta ha ricordato 
il suo ruolo nella promozione 
del cambiamento e di «un nuo­
vo giovane gruppo dirigente», 
«Non faccio ammenda per 
questo», ha detto ai delegati: 
ma certo Ira le righe correva 
molto rammarico, soprattutto 
quando l'ex segretario del Pei 
si è riferito «al nostro patrimo­
nio ideale e politico, che non 
può essere inteso come un ti­
tolo di vecchia e decaduta no­
biltà, o come motivo di auspi­
cabile gratitudine-. Mentre alle 
sue spalle Occhetto inforcava 
gli occhiali prendendo appun­
ti, probabilmente per la repli­
ca, Natta slava sottolineando 
che l'essere stali comunisti di­
versi dagli altn -non è succien­
te, certo, ma è un latto essen­
ziale. E invece si e giunti a sen­
tire come un peso l'aver avuto 
due uomini come Gramsci e 
Togliatti-. 

E poiché non c'è rimedio a 
una divergenza sulla «più rile­
vante» delle questioni politi­
che. Natta punta i piedi e dice 

no a qualunque accordo di ge­
stione della fase costituente, 
che polverizzi la fisionomia 
dell'opposizione alla proposta 
del segretario. «Non siamo cer­
to venuti a mettere i bastoni tra 
le ruote - dice - non ci guida 
uno spirito di rivincita. Ma non 
abbiamo alcuna intenzione di 
estraniarci né potremmo tolle­
rare di essere messi da parte 
nella fase costituente. Il nostro 
proposito è slato ed è di far an­
dare il carro in una precisa di­
rezione, continuando nell'o­
pera di aggregare e conquista­
re nuovi consensi e forze-. 
Dunque, non solo non si può 
predeterminare l'esito della 
svolta, ma la minoranza riven­
dica il diritto di continuare la 
battaglia per modificare i rap­
porti di forze. Perché no? 

Inutile meravigliarsi per l'a­
sprezza dei colpi o sorprender­
si del perché i raggruppamenti 
di opposizione «non intendo­
no né possono scomparire» 
nella lase costituente, ha ag­
giunto in esplicita polemica 
l'ex segretario del Pei, per con­
cludere di conseguenza, ri­

spondendo a D'Alema che lo 
aveva proposto: «Non com­
prendo il senso né vedo la ne­
cessità di intese particolari per 
governare questo processo». Il 
•no», dunque, si organizza e 
non si scioglie. Non è un miste­
ro, del resto, che sullo sfondo 
si agitino questioni cruciali, 
animatamente discusse In 
queste ore nelle commissioni 
del congresso. E cioè cosa sarà 
del Pei alla fine della fase costi­
tuente. L'altro ieri Cossutta ha 
detto che il partito non si può 
sciogliere finché una parte dei 
conlracnti intende tenerlo in 
vita: se ne vada, semmai, chi 
comunista non vuol dirsi più. E 
si sa che a questo proposito la 
minoranza ha detto che la de­
cisione può essere presa solo 
con la maggioranza qualificata 
degli iscritti: cioè con un plebi­
scito e il voto a favore di alme­
no ottocentomila persone. 
Mentre nella gestione della fa­
se costituente rivendica l'ap­
plicazione della proporzionale 
anche negli organismi esecuti­
vi (la segreteria) e il voto se­
greto anche sui documenti po-

Del Turco 
soddisfatto 
del «disgelo» 
col Pei 

Ottaviano Del Turco, segretario generale aggiunto della 
Cgil, giudica positivo lo scongelamento dei rapporti a si­
nistra. «Questo è il primocongresso - sostiene - c h e riser­
va pochi fischi e destina molta attenzione alle proposte e 
alle idee dei dirigenti socialisti. Di tutti i fatti politici nuovi 
che questo congresso propone questo mi pare in assolu­
to il più significativo». Per Del Turco (nella foto) la pre­
senza alla relazione di tanti «delegati» democristiani 
quanti erano i delegati di Cossutta mostra che «erano 
ugualmente preoccupati per la morte del comunismo 
che si andava profilando». 

Stame 
«Molto positiva 
l'apertura 
al Psi» 

«Mi sembra proprio che l'a­
pertura al Psi sia il punto 
più importante del con­
gresso». Federico Stame, 
presidente del club miglio­
rista «Candid», giudica 

^^m^m^^m^^^^m^^ «molto positiva la svolta 
data da Occhetto con la 

sua relazione» e si dice ottimista per il futuro. «Si arriverà 
di certo alla lase costituente di una nuova (orza politica -
sostiene ancora - ma credo che il dibattito sarà acceso e 
non sarà una cosa veloce». Per Stame il dibattito non 
mancherà nei prossimi mesi, perché «anche se Occhetto 
uscirà dal congresso con l'immagine di segretario raffor­
zata, lo schieramento che lo sostiene è molto composi­
to». 

Cacciari 
«Resti fuori 
chi vuole solo 
sabotare» 

Massimo Cacciari sostiene 
che è apprezzabile lo sfor­
zo che la maggioranza sta 
compiendo per trovare 
una via di collaborazione 
con i delegati del «no», ma 

^^mmmmmwm^^^^^^^ che l'intesa non deve an­
nacquare lo strappo. «Se 

quelli del "no* devono partecipare alla fase costituente 
solo per sabotarla dall'interno - dice - meglio che ne re­
stino fuori. Sarebbe stato meglio - aggiunge il filosofo -
se anche Occhetto avesse usato meno "politichese" e "si­
nistrese", ma la cosa importante è che abbia tenuto duro, 
non soltanto confermando l'avvio della fase costituente, 
ma anche indicando un percorso non lunghissimo per la 
nascita della nuova formazione politica». 

Marramao 
accusa il «No» 
«Vuole vanificare 
il congresso» 

Giacomo Marramao accu­
sa il «fronte del no» di voler 
vanificare le scelte del con­
gresso di Bologna, cercan­
do di rimandare la legitti­
mità della decisione alle 

m^^^m^—wm—mmmmmm prossime assise. «La sotto­
lineatura della sovranità 

del prossimo congresso - afferma il Filosofo - non deve 
in alcun modo (ungere da alibi per delegittimare o vanifi­
care la sovranità di questo congresso, offuscando l'obiet­
tivo per cui era stato convocato». Secondo Marramao a 
Bologna si delibera l'avvio della (ase costituente di una 
nuova formazione politica, le prossime assise dovranno 
modellarne il carattere e le forme. «Una dilazione - ag­
giunge - significherebbe il prolungarsi di una vacanza 
politica, un ritardo colpevole, le cui conseguenze negati­
ve finirebbero per riverberarsi non solo sulla sinistra, ma 
sull'intero sistema politico italiano». • 

Vacca 
«Inadeguato 
il livello 
culturale 
del dibattito» 

Intervistato dall'agenzia 
giornalistica «Ascaw, Giu­
seppe Vacca, presidente 
dell'Istituto Gramsci, dice 
di non essere soddisfatto 
del livello culturale del di-

, ciannovesimo congresso. 
•L'innovazione di cultura 

politica, posta alla base del nuovo corso del Pei - sostie­
ne - ha toccato solo un'esigua rete di quadri». Uno dei 
meriti della relazione di Occhetto, secondo Vacca, è 
quello di «aver cornine iato a tracciare un perimetro abba­
stanza definito di una nuova cultura riformatrice euro­
pea». 

Richieste al Pei 
dei parenti 
delle vittime 
di Stalin 

Nella Masutti, vedova di 
Emilio Guarnaschelli, l'o­
peraio italiano morto nei 
gulag staliniani, lamenta di 
non aver avuto l'invito ri­
chiesto per partecipare al 
congresso. Chiede al Pei, a 
nome dei familiari delle vit­

time di Stalin, l'apertura Immediata dei dossier del parti­
to e la condanna di Togliatti, Roboni, Germanetto, Vidali. 
Roasio e Longo che ritiene colpevoli «per la morte dei no­
stri cari e per la miseria delle loro famiglie». 

GREGORIO PANE 

litici. La definizione di questi 
nodi è affidata al lavoro di que­
ste ore. Ma dai pour parler in 
corso pare che la maggioranza 
abbia risposto picche: logica la 
proporzionale per il Comitato 
centrale, impossibile in segre­
teria visto che è stato respinto 
qualunque accordo politico. 

Natta ha «strapazzato» a lun­
go la relazione di Occhetto, 
anche su altre questioni di me­
rito. Di rilievo, e destinato a pe­
sare, il no all'adesione all'In­
temazionale socialista. Riven­
dicando al Pei una politica eu­
ropea «di aperta ricerca e di te­
nace tessitura di rapporti con 
molte force progressiste, e in 
primo luogo con i partiti socia­
listi e socialdemocratici-; Natta 
legge come forzatura del mo­
mento la richiesta di adesione 
all'Internazionale. -Sarebbe 
piegare una scelta politica di 
tanto rilievo a strumento di re­
visione del carattere del nostro 
partito-. Perciò, questo «non è 
il momento più opportuno per 
farlo: non sento affatto il biso­
gno di dimostrare che voglia­
mo questo passaggio finché ci 
definiamo Pei! E mi sembra ci 
sia da riflettere più a lungo sul­
le prospettive e il carattere del­
l'Intemazionale socialista nel­
la nuova (ase storica». 

Chiusa anche questa porta, 

Natta ha demolito il profilo 
della «cosa-. -Non mi pare che 
la riforma della politica possa 
fondarsi su idee e suggestioni 
che sono state presenti anche 
nel nostro dibattito, come 
quelle del partito di democra­
zia plebiscitaria, leaderistico. 
un'idea che rientra peraltro 
nella tendenza più generale di 
rispondere all'esigenza, acuta 
in una società complessa, del 
decidere e del governare con 
le soluzioni semplificatrici del 
presidenzialismo, del mecca­
nismi maggiontari. E in defini­
tiva della delega, anche quan­
do si alfcrma di voler lar conta­
re di più i cittadini». 

Due minuti prima che Natta 
finisse di parlare, un tocco di 
campanello lo ha discreta­
mente avvertito che il tempo 
era scaduto: -Ho finito...», ha 
tagliato corto il presidente del 
Comitato centrale, che dal 
congresso ha ricevuto un ap­
plauso affettuoso, ma senza 
enfasi. Nessun travaso di senti­
menti, solo la consapevolezza 
serena che una rottura, nel 
partito che più le ha temute, si 
è veramente consumata. Oc­
chetto applaude cortesemen­
te, con gesto minimo e simbo­
lico, e dopo qualche minuto va 
a stringere la mano del suo op­
positore. 
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POLITICA INTERNA 

Oggi la replica del segretario: «Mi rivolgerò 
al partito ma anche all'esterno 
L'incontro con Craxi non è stato ancora fissato 
Ho detto a Natta dopo il suo intervento... » 

La parola toma a Occhetto 
«Cè una sintonia di fondo nei sì 
I no? Sarà una leale competizione» 
•Il congresso sta andando molto bene- è un dibatti­
to molto appassionato e molto maturo. Non era 
scontato, e ne sono soddisfatto». Nella pausa di 
pranzo, Occhetto commenta la discussione e ag­
giunge: «Ho sentito una sintonia e una maturazione 
nuove nelle diverse sensibilità del "si"». Stamattina 
le conclusioni- «Un discorso sul partito - preannun­
cia Occhetto - che parlerà anche all'esterno» 

FABRIZIO RONDOLINO 

• BOLOGNA. Al dedalo d! 
salctle e corridoi che ospita gli 
uffici del congresso si accede 
da una porticina ricavata a 
moti della grande scalinata 
rossa della presidenza Qui, 
quando il calmo del Palasport 
si svuota, il congresso prose­
gue negli incontri, nelle riu­
nioni informali, negli scambi 
di opinioni fra i dirigenti del 
Pei La seduta mattutina si e 
appena conclusa, manca po­
co alle due e Achille Occhetto 
aspetta in una stanzetta gli al­
tri membri della segretena Bi­
sogna fare il punto sul lavoro 
delle commissioni, sulle pro­
poste di modifica dello statu­
to, sugli ordini del giorno che 

oggi saranno sottoposti al vo­
to dei delegati II faticoso lavo­
ro che precede la replica del 
segretario, che Occhetto pro­
nuncerà alle 10 30 di oggi è 
già Iniziato Occhetto passa 
buona parte del pomenggio 
in albergo, a scrivere Ma sol­
tanto nella notte, quando an­
che Pietro Ingrao avrà pro­
nunciato il suo intervento. Oc­
chetto ha in mano tutti gli ele­
menti per preparare le sue 
conclusioni II segretario non 
vuole commentare le parole 
di Ingrao «No — dice — i 
commenti a caldo non mi 
piacciono > 

Nella stanzetta alle spalle 
della presidenza Occhetto 

non nnunoa però ad una bat­
tuta sull andamento del con­
gresso Appare affaticato, ma 
non teso «Il dibattilo — dice 
— sta andando mollo bene, è 
molto appassionato e molto 
maturo» Poi aggiunge «Fran­
camente, questo nostro modo 
di discutere non era scontato, 
ed e un fatto molto positivo* 
A Occhetto 6 piaciuto soprat­
tutto il tono di molti interventi 
che appare più rilassato e dia­
logante pur nella fermezza 
delle nspcttive posizioni Ma 
tiene a sottolineare un altro 
aspetto «Hanno parlalo prati­
camente tutti i membri della 
segretena — dico —, ha par­
lato Napolitano, insomma si 
sono espresse tutte le diverse 
sensibilità che compongono il 
"si" Ho sentito una sintonia di 
fondo e una maturazione col­
lettiva che ancora non c'erano 
tre mesi fa, all'inizio di questa 
nostra magnifica avventura» 

E l'intervento di Natta' Co­
me giudica il segretario del 
Pei le parole del suo prede­
cessore, oggi tra i più autore­
voli oppositori della «svolta»7 

•E un intervento molto di Nat­
ta », somde Occhetto. Un in­

tervento che però non dev'es­
sergli dispiaciuto anche lui ha 
applaudito E quando I anzia­
no leader è tornato al suo po­
sto in presidenza, ha scambia­
to con lui qualche parola -So­
no andato a dirgli — racconta 
Occhetto — che l'ho applau­
dito perche questa volta non 
mi ha fatto nessun dttacco 
personale» Poi aggiunge >E 
subito dopo gli ho chiesto se 
dovevo interpretare il suo di­
scorso come una chiusura sul 
futuro Lui mi ha nsposto di 
no» Tra i «si» e i «no» si pren-
nuncia dunque una "leale 
competizione»' Occhetto an­
nuisce 

Come saranno le conclusio­
ni di stamattina' Non brevi, né 
formali «Vorrei fare — dice 
— un discorso sul partito che 
parla anche all'esterno In­
somma, cercherò di intreccia­
re le due cose, perché, soprat­
tutto ora, non possono restare 
separate» Una parte delle 
conclusioni saranno rivolte al 
mondo giovanile, tra gli Inter­
locutori privilegiati del «nuovo 
corso» pnma, della «svolta» 
ora E un altra parte, come già 

prcannunclato nella relazio­
ne si soffermerà sulle prossi­
me elezioni amministrative 

E il Psl' Come giudica Oc­
chetto la politica dei biglleltini 
e dei sorrisi che ha preso pie­
de In questi giorni, prima a 
Roma e poi a Bologna' «Ma è 
una cosa normale » com­
menta Occhetto E racconta 
•Il bigliettino me I aveva man­
dato Craxi, prima di andare 
via E io ho voluto incontrarlo 
per salutarlo di persona Persi­
no con un po' di ritardo » 
Cosi e è stato quello scambio 
di cortesie davanti a cronisti e 
fotografi E quell'impegno a 
•nparlarnc» C è giù un incon­
tro in calendario' «No — dice 
Occhetto — un appuntamen­
to ancora non l'abbiamo fis­
sato» Ma fa capire che qual­
cosa di più i due leader della 
sinistra forse avrebbero potuto 
dirselo, se non ci fosse stato 
l'assedio dei cronisti 

Questa sera Occhetto sarà 
ospite di «Speciale Tgl» Ad 
intervistarlo, I direttori dei tre 
Tg In scaletta ci sono anche 
interviste a Forlani. Craxi e La 
Malfa, e a Ingrao, Natta e Cos-
sutta 

* IL CONGRESSO 
MI HA PETTO P/ 
PUTTAZLA -Af>4 

$VCHt,feRLA 

/ PO lù/f 

W30T? 

tifi* 

Il Ce sarà più ampio 
Mozioni 2 e 3 contro 

WALTER DONDI 

• i BOLOGNA. Si andrà ad un 
ampliamento del numero dei 
componenti gli organismi diri­
genti, complessivamente il 
dicci per cento in più È que­
sta la propost* con la quale 
Piero Fassino si e presentalo 
ieri sera nella seduta riservata 
ai delegati Un Comitato cen­
trale di 345 membn nspetlo 
agli attuali 302, un aumento 
del 15% Ma poiché sulla base 
dello Statuto la composizione 
della Commissione nazionale 
di garanzia scende da un 
quarto a un quinto del Ce 
(passando in questo modo da 
66 a 70) mentre il numero dei 
sindaci passa a 7, l'incremen­
to complessivo degli organi 
dirigenti è del dieci per cento 
In sostanza dagli attuali 372 a 
422 Su questa proposta si è 
espresso un dissenso degli 
esponenti delle mozioni 2 e 3 
che hanno votato contro. 

Alla seduta serale si é giunti 
dopo un confronto serrato al­
l'interno della commissione 
elettorale e nelle riunioni ri­
strette e allargate delle mozio­
ni Una pnma ipotesi di ridu­
zione drastica del Ce a 
120/150 membri, con accanto 
un Consiglio nazionale ampio 
(400 e più) - proposta dalla 
mozione 1 - non ha trovato 
consenso Esplicito é stato in­
fatti il dissenso delle mozioni 
2 e 3 sul Consiglio nazionale 

Tortorella 
Dimesso 
oggi 
dall'ospedale 
•Et BOLOGNA. Aldo Tortorel­
la forse uscirà oggi dall'ospe­
dale >ll fugace malore che lo 
ha colpito - e scritto in un 
bollettino medico di Ieri - pud 
essere considerato ormai defi­
nitivamente superato» «Da un 
punto di vista clinico - ha det­
to la dottoressa Teresa Alberti 
- il paziente può già essere di­
messo e la sua uscita dall'o­
spedale é dunque imminen­
te» I medici hanno consigliato 
a Tortorella un periodo di ri­
poso Non si sa se il consiglio 
sarà accettato, o se Tortorella 
si presenterà al congresso 

Ieri, in una sua nota 
l'«Adnkronos» parla di presun­
ti ntardi nei soccorsi a Torto­
rella. e di un «whisky» che sa­
rebbe stato «somministrato da 
un cardiologo*. Tutte le affer­
mazioni vengono attribuite 
•ad un medico, del quale non 
viene reso noto il nome. 

Ha cosi ripreso quota l'idea di 
procedere ad un allargamen­
to, sia pur limitato, degli orga­
nismi dirigenti E su questa In­
dicazione che si sono trovati 
concordi i rappresentanti del­
la mozione 1 della commis­
sione elettorale e i segretari 
regionali 

Della questione hanno di­
scusso icn al termine della se­
duta mattutina i delegati della 
seconda mozione, che hanno 
espresso valutazioni differen­
ziate Alcuni si sono dichiarati 
favorevoli ad organismi din-
genti molto snelli (Ceredi, 
Boccia) altri hanno sostenuto 
che il numero del Ce non é II 
problema principale (Novel­
li) Alla fine ha prevalso la 
proposta di Magn prendere a 
rifenmento l'attuale composi­
zione numerica e accettare 
uno sfondamento di poche 
unità, una decina al massimo 
Ed e con questa posizione 
che Magri a nome della mo­
zione 2 si è presentato nel po­
meriggio alla riunione della 
commissione elettorale e poi 
ali assemblea plenaria dei de­
legati In serata Guido Cappel­
loni ha Invece motivato il no 
della mozione 3 alla proposta 
di allargamento sostenendo la 
necessità di una drastica ridu­
zione del numero dei membn 
del Ce 

Piero Fassino in apertura 

della seduta riservata ai dele­
gati ha spiegato che la com­
missione elettorale si è trovata 
concorde sull'esigenza che 
nella formazione dei nuovi or­
ganismi dirigenti si tenga con­
to della fase costituente che si 
va aprendo e perciò, di un» 
duplice esigenza: «Cogliere le 
energie e le forze nuove emer­
se nel dibattito congressuale» 
e nello stesso tempo «garanti­
re un governo forte e autore­
vole del processo costituente» 
E questo può garantirlo «I in­
sieme degli organi dirigenti». 
Ciò significa che se il Ce è la 
sede di ampia rappresentan­
za, si propone un problema di 
riorganizzazione dei livelli di 
direzione che eleggerà il Co­
mitato centrale Fassino non 
ne ha parlato, ma l'ipotesi che 
circola è quella di un organi­
smo intermedio tra la Direzio­
ne e la segretena (un ufficio 
politico'). Se su questi cnten 
generali c'è accordo, il dissen­
so è emerso sulla proposta di 
loro traduzione quantitativa 
Secondo la maggioranza, ha 
sostenuto Fassino, una propo­
sta che prende a rifenmento 
I attuale dimensione degli or­
ganismi dirigenti con un ade­
guamento complessivo di cir­
ca il 10% costituisce un «incre­
mento contenuto che non 
muta la natura e l'identità de­
gli organi» Rinviata ad oggi la 
decisione sulle modalità di vo­
to 

È scontro in commissione sulle regole 
per costituente e gestione del partito 
La guerra dei «quorum», la divisione fra il «si» e ti 
«no» sulle regole per governare il processo della Co­
stituente ripropone, nella commissione dello Statu­
to, un problema politico di fondo, l'irreversibilità o 
meno della scelta per costruire una nuova forma­
zione politica. Il «no» dice: ci vuole una maggioran­
za dei due terzi del Comitato centrale per varare il 
XX Congresso. 11 «si» ribatte: cosi si blocca tutto. 

BIANCA MAZZONI 

I H BOLOCNA La parolina è 
delle più insidiose Di «quo­
rum» si e cominciato a parlare 
fin dalle prime battute del di­
battito e laver solo evocato 
da parte dello schieramento 
del «no» il concetto di «mag­
gioranza qualificata» per deci­
dere da qui in avanti sul Pei e 
sulla nuova formazione politi­
ca ha acceso i riflettori sui la­
vori della commissione Statu­
to in passati congressi fatti se­
gno d'at'cnzionc solo da ad­
detti ai lavori D'altra parte 
dietro la questione del «quo­
rum», dello sbarramento di vo­
ti necessari per decidere sulla 
fase costruttiva della Costi­
tuente - sbarramento propo­
sto sia dalla mozione 2 che 
dalla mozione 3 - c'è un pro­
blema politico di fondo 1 ac­
cettare come irreversibile da 
parte dello schieramento di 

minoranza, la scelta della Co­
stituente 

ftopno per questo la divi­
sione nella commissione Sta­
tuto fra i rappresentanti del 
•si» e quelli del «no» su quali 
regole adottare per governare 
e convocare il XX Congresso è 
ìmducibile. I rappresentanti 
della mozione 2 e 3 chiedono 
maggioranze qualificale su 
matene diverse e a diversi li­
velli, quella ad esemplo per 
varare il regolamento per il XX 
Congresso o per dichiarare 
validi I congressi Lo schiera­
mento del «no» propone cosi 
che il regolamento per il XX 
Congresso sia varato dal Co­
mitato centrale con una mag­
gioranza di almeno due terzi 
dei suoi membri 

Per la mozione 1. Cesare 
Salvi, che in commissione Sta­

tuto svolge anche il ruolo di 
relatore, risponde. «Fissare un 
"quorum" potrebbe Impedire 
la definizione del regolamen­
to e quindi la convocazione 
del congresso» Basterebbe in­
fatti organizzare, diciamo co­
si, l'astensione, anziché la 
partecipazione, per paralizza­
re il Comitato centrale sull ar­
gomento e rinviare qualsiasi 
decisione In rotta di collisio­
ne i due schieramenti anche 
per quanto riguarda la fase 
successiva, quella più propna-
mente congressuale Renato 
Albcrtlnl mozioni 3. propone 
che, anche al di fuori di un 
pronunciamento congressuale 
e quindi con un referendum, 
lo scioglimento del Pei sia de­
ciso con una maggioranza del 
due terzi degli iscritti Giusep­
pe Chiarante, mozione 2, ha 
proposto di rendere più sem­
plice la messa in moto del 
meccanismo di referendum. 
già previsto dallo Statuto, 
escludendo però che la sua ri­
chiesta sia da mettere In rela­
zione al prossimo congresso 
Gianni Ferrara della mozione 
2 avanza la nchlcsta di due 
sbarramenti in fase congres­
suale I congressi dovrebbero 
essere validi solo quando par­
tecipa la maggioranza più 
uno degli Iscritti e quando la 

decisione viene presa con il 
50 più uno per cento dei vo­
tanti La percentuale degli 
iscritti che hanno partecipato 
al dibattito congressuale è sta­
ta di poco meno del 30 per 
cento molto più alta rispetto 
al passato Difficile pensare di 
saptiarc quello che è già con­
siderato un record Anche in 
questo caso Inoltre, vale il ra­
gionamento che la battaglia 
politica potrebbe essere com­
battuta non tanto sui contenu­
ti quanto sulla organizzazione 
o meno dell astensionismo 
•Una scelta politica di questa 
portata - ricorda Violante, 
della mozione 1 - diventa for­
te proprio se legittimata da 
una larga partecipazione Ma 
la partecipazione è un dato 
politico, da valutare appunto 
politicamente» 

C è un altro terreno di scon­
tro, sempre sulle regole per il 
prossimo congresso 1 sosteni­
tori della mozione 2 chiedono 
che il voto segreto venga este­
so, con le modalità già previ­
ste per l'elezione degli organi­
smi dirigenti anche ai docu­
menti politici e, sulla base del 
nsultatl in questo modo otte­
nuti calcolare la consistenza 
delle rispettive rappresentan­
ze nel Comitato centrale o nel 
Comitali federali 1 sostenitori 

della mozione 1 sono netta­
mente contrari a questa ipote­
si «L'esigenza della segretez­
za - dice Salvi - nguarda il vo­
to sulle persone, non quello 
sulle posizioni politiche» 
- Il «no» - invece - e diviso 

quando si parla di rappresen­
tanza proporzionale negli or­
ganismi dirigenti I sostenitori 
della mozione 1 e 2 hanno un 
onentamenlo comune, nel 
senso che sono per una rap­
presentanza proporzionale 
negli organismi eletti nei con­
gressi, il Comitato centrale, e 
in quelli di direzione, ma sono 
contrari ad estendere questo 
criterio agli oranismi esecutivi, 
come la segreteria I soslenlto-
n della mozione 3 chiedono 
rappresentanze proporzionali 
a tutu i livelli 

Su un punto importante sta 
invece maturando una posi­
zione comune, quello relativo 
al diritto al dissenso diritto 
che viene riconosciuto non 
solo al singolo iscritto al Pei 
come ncll attuale statuto ma 
anche a gruppi di Iscritti che 
espnmano posizioni o piatta­
forme programmatiche diver­
se Alla direzione Infine spet­
terebbe un ruolo di garanzia 
per un'utilizzazione delle ri­
sorse che rispetti le nuove 
norme sul pluralismo 

Così al microfono il «congresso delle donne» 
Esordisce, alle nove del mattino, Anna Sanna. Do­
po di lei, fra mattina e pomeriggio, parleranno al­
tre otto. Turco, Ansta, Cavarero, Zuffa... Il terzo 
giorno è visibile, sul pulpito rosso del palasport, il 
«congresso delle donne». Per ciò si intende parlare 
da donne, oppure parlare di donne' Vediamolo. 
Un incontro fra delegate del si e del no: risultato, 
un appuntamento comune per dopo il congresso. 

MARIA SERENA PALICRI 

••BOLOGNA No. il docu­
mento unitario non ci sarà E 
durato fino a notte, giovedì 8 
marzo fra le mimose ormai 
esauste che ornavano la sala 
I incontro voluto da delegate 
del si e del no Ma non è atti­
vato a pacificazione il duello 
Quello sull «autonomia» su 
ciò che significa in termini di 
•tempi" Il confronto Ira - ne 
citiamo alcune - Pesce Cava­
rero, Chiaromonte. Boccia, 
Dioguardi Rodano Buffo non 
ha risolto la grande contraddi­
zione Accettare l'esito del 
congresso, oppure darsi, in 
quanto donne un altra sede 
«sovrana», e far slittare ad allo­
ra la propna scelta sull'avvio 
della fase costituente L'unico 

accordo raggiunto vedersi, 
tutte, ancora, a congresso fini­
to E 11 cominciare a discutere 
anche su come, e se organiz­
zarsi sedi autonome, rappre­
sentanza dirigenza politica 
Non e è soddisfazione In giro 
dopo I incontro di giovedì Ci 
si chiede se usando un altro 
linguaggio, le donne non stia­
no duellando semplicemente 
sul nodo che contrappone 
fronti del «si» e del «no» Altro 
disagio affiora Antonia Lanu-
cara responsabile femminile 
di Reggio Calabria e vicc-pre-
sidente dell Associazione 
Donne contro la mafia, ade­
rente alla pnma mozione alla 
nunione ha detto -Temo che 

si parli di autonomia e di con­
fronto fra noi e si punti inve­
ce, a un azzeramento del pas­
sato Cloe di quello che unite. 
abbiamo già fatto La legge 
sul tempi per esempio Temo 
che questo discorrere esaspe­
rato di autonomia significhi 
negare quella che donne si 
sono già costruite altrove le 
cattoliche, evangeliche re­
pubblicane comuniste per 
esempio che. in Calabria lot­
tano insieme contro la mafia 
Perché, compagne il linguag­
gio che qui si usa non ù com­
prensibile 6 di poche E sotto 
contano piuttosto I messaggi' 
che vengono lanciati- Alberta 
De Simone è delegata per II 
fronte opposto Addebita so­
prattutto allo scontro campale 
in corso ciò che le dà males­
sere Eppure dice -Il discorso 
sulle forme fra donne sta 
schiacciando il resto I conte­
nuti Non mi sento di esistere 
qui con la mia esperienza po­
litica di donna del Mezzogior­
no- Ecco dei disagi che han­
no un filo comune, dunque, 
sotto i fronti dai quali le don­
ne discutono in questo con­
gresso Di questo, del rischio 

di centralizzazioni - leaden-
smi' - nel dibattito femminile 
ci sarà evidentemente da di­
scutere «Dopo» 

Ieri è stato anche II giorno 
in cui dalla tribuna * interve­
nuta una serie fitta di delega­
le Con quali argomenti si so­
no nvolle le donne del si e 
del no, alla platea del Pala­
sport' Livia Turco, intorno al 
nodo forte del suo intervento, 
la «democrazia come solida­
rietà, costruzione di un etica 
della responsabilità» e la ne­
cessità di «stabilire un esplici­
to e trasparente accordo Ira fi­
nalità, opzioni, soggetti, for­
ma partito» ha coagulalo la 
sua esperienza di donna co­
munista della Carta Dice Tur­
co -Non e la costituente che 
fonda la nostra autonomia È 
la nostra soggettività il nostro 
progetto autonomo a costrui­
re un istanza peculiare e im­
portante della costituente» Di­
ce che se e "essenziale" lavo­
rare per un programma fon­
damentale e ciò significa "mo­
bilitare soggetti, sollecitare 
conflitti, compiere un analisi 
rigorosa della realtà economi­
ca e sociale e delle forze in 

campo» e è già «1 esempio il­
luminante della nostra iniziati­
va su orano di lavoro e tem­
pi» Usa il concetto di c o ­
scienza del limite» a proposito 
del rapporto con lEst euro­
peo Turco, insomma trova il 
senso di una continuità non 
di un'abiura nel lessico e nel 
bagaglio delle donne comuni­
ste 

Adriana Cavarero che dice 
si alla costituente si sofferma 
piuttosto sulla discontinuità 
che essa rappresenta, per il 
sesso femminile, rispetto a 
•una forma partito che già esl 
steva creata dagli uomini-
Che nella sua espenenza, lei 
ha avvertito fatta di regole 
•bloccanti vischiose un mec­
canismo liturgico e procedu­
rale che stempera le differen­
ze in unanimismo- e che le fa 
dire si ali -occasione- nuova 
Cavarero aggiunge «So che 
questa impresa della costi­
tuente è cruciale, importante, 
ma è temporanea è a scaden­
za non rappresenta né il tutto 
della politica generale né tan­
to meno il tutto, l a e la z, del­
la politica delle donne Non il 
punto di svolta, positivo o ne­

gativo del loro destino» 
Grazia Zuffa, fra I propo­

nenti della mozione due po­
ne il problema del rapporto 
da domani, fra maggioranza e 
minoranza Per lei appartiene 
a una «cultura vecchia» sia 11-
potesi di azzerare le differen­
ze in una 'gestione unitaria-, 
sia quella di «lasciar fuori la 
minoranza- Butta sul tappeto 
invece, I -idea critica delle 
donne nguardo a maggioran­
za e minoranza come princi­
pio che non dà conto delle 
differenze • Di cultura nuova 
e ò bisogno ma non ce n è 
traccia secondo Zufla anche 
- vicenda In corso - nel rap­
porto col movimento degli 
studenti "Diciamo che la rifor­
ma Ruberti non è il loro obiet­
tivo pnncipule, che dietro pre­
me soprattutto II disagio so­
ciale Significa non ricono­
scerli come soggetto politico 
Valutare i movimenti come 
pura e semplice espressione 
di disagio sociale è congenia­
le ali idea secondo cui solo i 
partiti sono portatori di istan­
ze politiche da mediare op­
portunamente nelle sedi istitu­
zionali- E pure Ersilia Salvato, 

che vuole -usare questa paro­
la comunismo, cioè giudizio 
critico agire politico contro il 
capitalismo selvaggio», è il 
«sociale» che prende come in­
terlocutore, raccontando «tre 
storie» quella dei 50 000 stu­
denti di Napoli, degli operai 
che «bocciano la piattaforma 
sindacale», delle donne che 
occupano il duomo di Napoli 
Gloria Buffo contesta I idea 
che il sistema politico «si cam­
bi dall Interno» perché «i pote­
ri importanti, le forme di do­
minio sono sempre più esterni 
ad esso» per esempio nelle 
comunicazioni di massa Alle 
donne dice è necessario 
•uscire da un'idea dell'auto­
nomia come unità» «Cè chi 
ritiene Importante la libertà 
femminile, come me, chi ha 
più a cuore la costruzione di 
una sinistra femminile Chi ri­
tiene che a unirci in un partito 
sia un programma, o solo 
I appartenenza al genere fem­
minile. Chi come me crede 
che sia l'identità a produrre 
programmi • Eppure è il pare­
re di Gloria Buffo, si è «abba­
stanza forti» Per «darsi la pa­
rola- fra donne, «anche quelle 
difficili» 

Nilde lotti 
«Una novità 
sulla 
questione de» 
• i BOLOGNA. Nilde lotti, che 
ha rinunciato len a intervenire 
«perché é giusto che parlino i 
delegati di base», ha voluto 
tuttavia far sapere ai giornalisti 
che avrebbe affrontato la que­
stione democristiana «Oc­
chetto - ha detto - ha posto 
in termini nuovi e molto im­
portanti il problema . Per 
molto tempo abbiamo posto 
soltaanto la questione del rap­
porto con i cattolici del dis­
senso che sono aree esteme 
alla De e il più delle volte in 
polemica con la Chiesa Oggi 
invece si focalizza giustamen­
te il rapporto con la sinistra 
della De e quindi con i cattoli­
ci democratici (uon e dentro 
la De Ed Occhetto ha parlato 
dell insieme di quel partito, 
della sua cnsi interna» Per lot­
ti «questa non è roba da poco 
poiché si tratta di una sfida 
che adendo sui problemi 
concreti spinga la De. in tutte 
le sue componenti a modifi­
care la sua politica La De in­
fatti non può spanre può solo 
diventare qualcosa di diverso» 

Si va profilando una frattura 
insanabile n<_l Pel' Risposta 
lotti «Non sono di questo pa­
rere» E il ricambio generazio­
nale cui ha alluso Napolitano' 
•Questo 0 già avvenuto basta 
guardare la sala» Nilde lotti 
ha infine apprezzato i nfen-
mcnti di Craxi al potenzia­
mento delle Regioni ricordan­
do che che lei stessa aveva 
proposto I anno scorso una n-
lorma del Parlamento che 
provvedesse una Camera del­
le Regioni "Occorrerà ora ap­
profondire con i socialisti que­
sto discorso sulle Regioni» 
•Però Craxi - ha concludo Nil­
de lotti - non può pensare a 
riforme episodiche deve pro­
spettare una nforma comples­
siva-

Costituente 
Il 24 marzo 
iniziativa 
dei «club» 
•ffj BOLOGNA. «Non si 6 mai 
visto un partito comunista che 
discuta, come il Pei. con una 
simile "glasnost", con tanta 
passione Per noi. che comu­
nisti non siamo, è il segno di 
tempi nuovi- Antonio Leuven 
e Gian Giacomo Migone, due 
dei promoton della «sinistra 
dei clubs», incontrano i gior­
nalisti — con loro è anche Lu­
ciano Ceschia — in una pau­
sa dei lavon del 19 Congresso 
Consegnano le pnme copie 
dell «instant book» che docu­
menta la loro mizativa Si inti­
tola «La magnifica avventura», 
da un'espressione usata da 
Norberto Bobbio nella lettera 
inviata all'assemblea del «Ca-
pranica» giusto un mese fa 

Era quella l'assemblea che 
dava volto e propositi alla «si­
nistra sommersa», stimolata 
dalla proposta di Occheno 
per un nuovo partito della si­
nistra Il libro contiene gli atu 
di quella manifestazione e va­
ri altri materiali e sarà presen­
tato il 24 marzo a Roma un 
incontro che sarà occasione 
di un primo dibattito sulla 
•forma partito», un contnbuto 
alla costituente 

•Già oggi — osserva Lettien 
— appai-e acquisita la messa 
in causa della forma tradizio­
nale del Pei Era questo il pun­
to cruciale da affrontare e Oc­
chetto. con una relazione co­
raggiosa, segna un evidente 
discontinuità, chiede un'ade­
sione laicizzata, in cui ogni 
soggetto rimane se slesso E 
precisa che la fase costituente 
sarà gestita non solo dai co­
munisti (se no. perché convo­
care un congresso straordina­
rio7), ma da lutti i soggetti in­
teressati al nuovo progetto» 

•Aspettiamo — dice Gian 
Giacomo Migone — conclu­
sioni di questo congresso che 
siano ali altezza della sua 
apertura II dibattito dovrà 
spostarsi dall identità del Pei 
al programma che serve alla 
sinistra italiana per diventare 
forza di governo Giudico si­
gnificativi il grande applauso 
"unificante" che ha accolto la 
proposta di uscire dalla ge­
stione delle Usi Un applauso 
tutto politico non Ideologico, 
a sostegno di un segnale di 
rottura con la logica della par­
titocrazia» 

Migone è critico, Invece, 
con I «impianto» dell'interven­
to pronunciato al congresso 
da Alberto Asor Rosa «Espn-
me una concezione vecchia 
dell intellettuale impegnato 
nella politica Quella del lette­
rato, del filosofo che ha una 
visione sistemica da offrire al 
popolo, e che non tiene conto 
di nuove figure e competen­
ze-
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POLITICA INTERNA 

Approfondita riflessione sulla fase costituente 
Gli interventi di Veltroni, Petruccioli, Livia Turco 
I rapporti politici e i nuovi valori della sinistra 
I contributi di Trentin, Borghini, De Giovanni, Cuperlo 

Sassolino: «Un patto politico» 
Ragioni del sì e sfide per tutto il partito Giorgio Napolitano Antonio Sassolino 

Salgono al microfono Veltroni, Petruccioli, Livia 
Turco, Bassolino, e le agenzie battono: è la giornata 
dei «colonnelli» di Cicchetto. Ma le immagini ad ef­
fetto servono poco a restituire l'articolazione di una 
discussione che, finalmente, sembra entrare di più 
nella sostanza dei problemi politici individuati dalla 
«fase costituente», e che vede, oltre alla polemica 
coi no, anche accenti diversi nelle ragioni dei si. 

ALBERTO LEISS 

• a BOLOGNA. È la giornata 
del netto e ribadito dissenso 
di Natia, del lungo applauso a 
Giorgio Napolitano, ma anche 
quella dei si diversi Ira loro di 
Livia Turco, di Borghini e Ma-
caluso. di Bruno Trentin. La 
giornata di uno stimolante 
confronto aperto tra la provo­
cazione di Asor Rosa sull'as­
senza di una •rifondazione 
della cultura comunista», la ri­
sposta polemica di Biagio De 
Giovanni, le tesi di Mario 
Tronti. 

•È il tempo in cui tutto 6 in 
discussione-, esordisce Walter 
Veltroni citando una frase di 
Calvino del '56, altra data cru­
ciale di crisi e di svolta. E par­
la del -cervello collettivo» del 
partito, impegnato in una ri­
flessione in sintonia con una 
elaborazione del pensiero 
moderno informata non dal 
•dubbio esistenziale», ma da 
un -problematismo a carattere 
pratico-storico». Un modo col­
to di spostare il confronto dai 
rischi retorici sull'»identitò», al­
l'attualità politica già messa in 
molo dal processo costituente 
imboccalo dal Pei. Una sini­
stra de con la quale si può di­
scutere del problema istituzio­
nale senza «nostalgie per la , 
solidarietà nazionale», dice 
Veltroni, un Psi che ora rico­
nosce >le diversità della sini­
stra cerne un patrimonio, non 
un impaccio». Nò va sottovalu­
tato -con snobismo» l'emerge­
re di una "sinistra diffusa» che 
è fatta non solo da intellettuali 
•ma da lavoratori, genie sem­
plice, di cui magari si trova 
ogni tanto traccia nelle urne, 
ma che poi si disperde perche 
delusa». 

Antonio Bassolino insiste 
sul radicamento -in tutte le cit­
ta, i luoghi di lavoro. l'Univer­
sità- della fase che deve porta­
re alla costruzione di una 
nuova forza politica. E rivolto 
al no ricorda -l'obbligo per 
tutti di far fare un passo avanti 
al dibattito in modo limpido, 
senza cancellare il confronto 
di questi mesi, ma tenendo 
conto del pronunciamento 
della maggioranza e dandosi 
nuove regole e un patio politi­
co per dialogare pur nelle dif­
ferenze». La materia su cui ap­
profondire il dibattito è densa: 
la caduta della logica dei 
blocchi internazionali con­
trapposti apre un'occasione in 
Italia. È necessaria pero -una 
lotta e una grande svolta poli­
tica» per superare un «sistema 
di potere radicato nel paese». 
La slida riguarda anche la Oc 
e il Psi, dal quale e maturo ot­
tenere un «bilancio critico» 
della politica di questi anni. 
Ma i comunisti non possono 
sottrarsi ad un esame serio del 
loro radicamento, del para­
dosso di una crisi -che comin­
cia nel punto di maggiore 
espansione, nel 75-76». La 
•questione sociale» affrontata 
da tanti interventi del no torna 
nel ragionamento di Bassoli­
no: le difficolta del movimen­
to operaio nei punti alti dello 
sviluppo capitalistico, l'assen­
za di una "teoria adeguata». 
Ma Bassolino invita anche a 
non esaltare, da un lato, il dis­
senso operaio sulle piattafor­
me sindacali, e ignorare il 
convinto si alla svolta del Pei 
che e venuto da tante realta di 
lavoro, e non perché mosso 
•dalla disperazione». -Dobbia­
mo rispettare di più — dice 
tra gì: applausi — le idee de­
gli operai comunisti». Il suo è 
uno dei non moltissimi inter­
venti applaudili un po' da tutti 
i delegali. Alla tribuna gli strin­
gono la mano anche Gavino 
Angius e Luciano Barca, espo­
nenti del no. 

Tutta la segreteria del Pei 
prende la parola. Livia Turco 
dedica gran parte del suo in­
tervento alla possibilità di un 
rapporto coi cattolici -olire il 
dialogo». Sono ricchi di poten­
zialità i passaggi di Occhetto 
che parlano della democrazia 
come -sviluppo della solida­
rietà, come etica della respon­
sabilità». E un riconoscimento 
del valore dell'esperienza reli­
giosa pud individuare — dice 

la Turco — un -quadro di va­
lori comuni-, senza per questo 
abbandonare la necessaria 
critica a ritardi della cultura 
cattolica per esempio sul ter­
reno della liberazione femmi­
nile. Claudio Petruccioli sce­
glie un tema preciso: il crollo 
dei regimi dell'Est, e le conse­
guenze per la slessa concezio­
ne della democrazia. -Quel 
crollo e stato un bene per la 
sinistra nel mondo? SI — è la 
risposta — da qui può rina­
scere una forza per lutti». Ma è 
necessaria anche un'autocriti­
ca, una riflessione che risco­
pra la stessa capacità critica 
del pensiero di Marx, che si 
arricchisca di una piena -co­
scienza del limite-: i limiti im­
posti dal lempo, dalla natiiM. 
e dalla ripulsa di quella con­
cezione strumentale della vita 
degli uomini e delle donne 
che. in nome della loro libera­
zione, ha prodotto -cfletti mo­
struosamente autodistruttivi-. 

Anche Bruno Trentin cita 
Marx, e il suo «comunismo 
senza partito». Anche il suo, 
da un altro punto di vista. 6 
un discorso tutto proiettato al­
l'azione politica concreta per 
liberare la vita concreta degli 
uomini e delle donne, dei la­
voratori "in carne e ossa». Ce 
una pratica «consociativa- e 
moderata nel passato della si­
nistra e del Pei, che non ha 
saputo dare sbocco alla sog­
gettività che dal basso si era 
espressa alla fine degli anni 
'60. Il leader della Cgil dun­
que non vede solo ora II ri­
schio di «omologazione». An­
zi, l'assunzione finalmente di 
programmi chiari e vincolanti, 
il liberarsi da una «concezione 
strumentale» del conflitto so­
ciale, può consentire davvero 
una «trasformazione comples­
siva della politica». 

Altri sostenitori della «svol­
ta» svolgono un esame più 
ravvicinato del quadro politi­
co. Gianfranco Borghini valo­
rizza le nuove convergenze 
col Psi, si dice d'accordo con 
le espressioni usate da Oc­
chetto. ma anche con la ri­
chiesta di D'Alema, di un «su­
peramento del nlormismo so­
cialista, infecondo perche su­
balterno alla De». Vuole scrol­
larsi di dosso l'etichetta di 
•migliorista», Borghini: «Nella 
nuova formazione politica — 
dice un po' provocatoriamen­
te — io voglio collocarmi al 
centro-.Il suo 6 un appello a 
non coltivare più il vizio di 
certi strumentalismi intemi: 
•Riconosciamo senza defor­
mazioni la ricchezza delle no­
stre diverse opzioni culturali». 
Emanuele Macaluso rimpro­
vera apertamente Torlerclla. 
Magri e Natta per aver riserva­
to solo «accenni fugaci- agli 
sviluppi della situazione politi­
ca. -So bene — dice — che 
non e una metamorfosi della 
nostra immagine che può 
sbloccare il sistema politico-, 
ma senza -la nostra iniziativa 
politica non avremmo sentito 
i discorsi che ora fa il Psi ne le 
stesse cose che si dicono in 
questo congresso». Una pole­
mica, nvolta al no, che nelle 
parole di Biagio De Giovanni 
assume il tono di una replica 
ad Asor Rosa sul terreno della 
•cultura comunista». Ha senso 

— si chiede il filosofo — lavo­
rare per una ndefinizione del­
i-identità comunista» su -sca­
la locale», quando il fallimen­
to ad Est chiude un grandioso 
tentativo mondiale di cambia­
re in questo secolo -lo stato di 
cose esistente»? Quando il 
punto più alto della stessa tra­
dizione del Pei è il -revisioni­
smo gramsciano»? 

Tra gli altri, infine, l'inter­
vento del segretario della Fgct 
Gianni Cuperlo: parla del «va­
lore straordinario- della prote­
sta studentesca e della -critica 
radicale della modernizzazio­
ne capitalistica- che ha pro­
dotto. Ce un -banco di prova» 
- dice - per la nuova politica 
che indica la «svolta». E un 
esempio di come la Fgci pen­
sa di contribuire, autonoma­
mente, al processo costituen­
te. 

Napolitano: «Ora tocca 
a un'altra generazione» 
«Alle forze più giovani spetterà cercare di giungere 
là dove noi non siamo giunti». Giorgio Napolitano, 
il «leader dei miglioristi» ha ricevuto l'applauso di 
tutto il congresso quando ha detto che «come 
compagno di una generazione anziana ho soprat­
tutto il senso dei nostri limiti». «Il limite principale -
ha spiegato - è quello di non essere riuscii! a por­
tare questo partito a governare il Paese». 

JENNER MELETTI 

fe^„Ì-;,.,;,',.b 

• i BOLOGNA. È un Napolita­
no «a sorpresa» quello che ri­
ceve l'applauso di tutto il con­
gresso. Lui, che da tanti anni 
si porta addosso l'etichetta di 
•leader mig liorista», appicci­
catagli dai giornalisti (e che 
non ha mai gradito) al termi­
ne del suo intervento cambia 
il tono di voce, sembra fare 
quasi una confessione che va 
oltre il dibattito e la polemica 
politica. «Come compagno di 
una generazione anziana - di­
ce - ho soprattutto il senso 
dei nostri limiti». «I conti con il 
passato ci sono costati. L'or­

goglio di tante limpide batta­
glie e conquiste, che hanno 
dato al Pei un posto incancel­
labile nella storia del movi­
mento operaio e della demo­
crazia italiana, non ci fa velo 
nella ricerca di errori e ritardi. 
Abbiamo ricevuto dalle gene­
razioni che ci hanno precedu­
to, e ci siamo sforzati di ono­
rare e rinnovare, un patrimo-
nioso e delle bandiere che ora 
ci apprestiamo a non svilire 
ma a trasmettere, per quel 
che di più originale e fecondo 
hanno rappresentato, a delle 
forze più giovani e ad una for-

Pintor: «Mi dimetto». E Occhetto gli scrive... 
«Sono stato sottoposto a un attacco sleale, mi dimetto 
dalla carica di deputato». Cosi, con questa dichiara­
zione, è scoppiato ieri sera al congresso il «caso» Pin-
tor. Il fondatore e editorialista del Manifesto ha moti­
vato la sua decisione con le critiche rivoltegli da Pajet-
ta e altri dirigenti del Pei dopo il suo articolo contro 
Occhetto. Immediate reazioni. Occhetto, lotti, Paletta, 
D'Alema invitano Pintor a recedere dalla decisione. 

BRUNO MISERENDINO 

§ • BOLOGNA. La «bomba» 
scoppia con una dichiarazio­
ne all'Ansa nel tardo pomerig­
gio: «Dopo l'attacco sleale cui 
sono stato sottoposto conside­
ro venute meno le condizioni 
politiche e i rapporti che esi­
stevano quando ho accettato 
come indipendente la candi­
datura nelle liste del Pei». Chi 
parla è Luigi Pintor, uno dei 
fondatori e giornalista di pun­
ta del Manifesto, e il «casus 
belli» all'origine di questo an­
nuncio di dimissioni, è presto 
spiegato: Pintor si sente colpi­
to dalle critiche ricevute per il 
suo durissimo articolo di fon­
do sulla relazione di Occhetto 
e dalla lettura che di quell'edi­
toriale alcuni dirigenti del Pei 
e l'Unita hanno dato. 

Il nostro giornale, racco­
gliendo pareri e interrogativi 

circolati in platea, si chiedeva 
se quell'articolo contenesse in 
qualche modo un appello alla 
•scissione» e Pintor non ha 
gradito. Ma non ha gradito 
nemmeno la dichiarazione di 
Fabio Mussi («Il congresso sta 
rinviando al mittente l'appello 
alla scissione di Pintor») e 
quella di Pajetta (peraltro, co­
me vedremo, Incompleta) in 
cui si dice: -Mi è parso il peg-
gior articolo che abbia mai 
scritto un giornalista. Credo 
che Pintor sia stato eletto an­
che coi voti dei comunisti-. 

Pintor, in serata, dopo che 
le agenzie hanno diffuso la 
sua dichiarazione di dimissio­
ni dalla Camera, rincara la do­
se: «C'è una forma di substali­
nismo, perche lo stalinismo è 
una cosa seria-. Per Pintor ò 

una «menzogna» dell'attuale 
gnjppo dirigente del Pei attri­
buirgli volontà scissionistiche. 
«Mi fanno dire - afferma - co­
se che non ho mai detto». . 
Quanto all'Unità dice: «Aspet­
to che mi chiedano scusa, poi 
parlerò con loro...». 

Intanto però «il caso» fa il 
giro del congresso. Le reazio­
ni dei dirigenti del Pei sono 
immediate. C'è sconcerto e 
dispiacere per l'accaduto. Pro­
prio i giornalisti consegnano 
al giornalista del Manifesto la 
dichiarazione di Occhetto: 
«Auspico che Pintor — scrive 
il segretario del Pei — receda 
dalla sua decisione e esaurite 
le fatiche congressuali spero 
di poterlo incontrare. Le diver­
sità di opinione non ci hanno 
mai impedito reciproca stima. 
Credo che l'atteggiamento di 
rispetto che ho assunto come 
segretario del Pei. anche di 
fronte a polemiche avute nei 
miei confronti dovrebbe con­
fortare Pintor della possibilità 
di proseguire una collabora­
zione comune». La reazione 
di Pintor è una smorfia che 
sembra dire «per ora non 
cambio idea, vedremo...». 

Pochi minuti prima anche 
Nilde Jotti aveva dichiarato 
che avrebbe tentato di convin­

cere Pintor a ripensarci. «Co­
me presidente della Camera 
— afferma la Jotti — dovrò 
dare lettura della lettera di 
Pintor e prenderne alto. Poi 
chiamerò il parlamentare per 
cercare di dissuaderlo, prima 
di rimettere la decisione al­
l'assemblea se l'intenzione 
viene confermata. Si tratta di 
compiti istituzionali ma in 
questo caso lo farò con parti­
colare forza, anche per i rap­
porti di slima che nutro nei 
confronti di Pintor. Finora — 
ha aggiunto — sono riuscita a 
far ritirare le dimissioni a un 
deputato radicale e a un de­
moproletario. Ora mi piace­
rebbe riuscirci con Pintor». 

Ed ecco Massimo D'Alema. 
direttore dell'Unità: «Sono 
molto dispiaciuto e spero che 
Pinlor rinunci al suo proposi­
to. Capisco che egli sia ama­
reggiato dalle polemiche di 
questi giorni. Anche altri d'al­
tro canto, in questi giorni diffi­
cili, possono avere ragioni di 
amarezza. Se Pinlor si è senti­
to offeso anche dall'Unità, vo­
glio dire che non vi è stala in 
noi alcuna intenzione di for­
zare il suo pensiero. Ci siamo 
limitati a dare conto, come al­
tri giornali, di una polemica 
pubblica aperta dal suo edito-

Luigi Pintor 

riale sul "Manifesto". Le 
asprezze non cancellano la 
stima verso Luigi Pintor e la fi­
ducia che si possa continuare 
a discutere assieme e assieme 
impegnarci sul futuro della si­
nistra italiana-. 

Dal palco del congresso an­
che Pajetta scriveva al Manife­
sto una breve precisazione sul 

«caso», -lo ho detto — dice 
Paletta — che l'articolo di Pin­
tor è il peggior articolo che un 
buon (quel "buon" mancava 
dalle agenzie di stampa, ndr) 
giornalista abbia mai scritto. Il 
mio giudizio sarà certo discu­
tibile, ma se io non stimassi 
Pintor come un buon giornali­
sta e non ne riconoscessi l'a­
bituale efficacia, il mio giudi­
zio non sarebbe stato tanto 
drastico. Da lui non mi aspet­
tavo il tono e il modo che mi 
sono parsi quelli dell'articolo 
di ieri-. Ma Paletta, conosciuta 
l'intenzione di dimettersi di 
Pintor, aggiunge: «Mi auguro 
che la mia dichiarazione lo in­
duca a recedere dalla sua de­
cisione. Ho ribadito la mia sti­
ma per Pintor, anche lui non 
può fare di una battuta perso­
nale una questione politica». 
•Solidarietà» al giornalista del 
Manifesto anche da chi do­
vrebbe eventualmente -sosti­
tuire» Pintor alla carica di de­
putato. E Eliana Monarca, as­
sessore all'ambiente a) comu­
ne di Prato, prima dei non 
eletti al collegio di Firenze: 
•Non mi aspettavo una notizia 
del genere e sono dispiaciuta. 
Spero che ci ripensi, come si 
fa a fare a meno di una perso­
na come lui?-. 

Toma la polemica con una Unità sempre scomoda 
L'Unità sotto tiro. Il primo bersaglio della risentita 
polemica di Pintor è proprio il giornale del Pei, i 
cui inviati, di prima mattina, vengono accolti da 
una pioggia d'ira. Ma critiche e proteste non di ra­
do giungono dall'interno del partito, e non sono 
quelle di sempre: il primo banco di prova, oggi, è 
quello dell'imparzialità. E intanto Pajetta vorrebbe 
«sfidare a duello» l'inviato di Repubblica... 

SERGIO CRISCUOLI 

• i BOLOGNA. Schierati di 
buon ora in tnbuna slampa. 
Luigi Pinlor e alcuni inviali del 
Manifesto sono scattati appena 
hanno avuto a Uro i primi, 
ignari redattóri dc\Y Unità «Ma­
scalzoni!-. In che senso? -Ma­
scalzoni! Siete stati di una fa­
ziosità incredibile'-. Un mo­
mento, che vi prende' «SI, que­
sti sono metodi stalinisti, avete 
bollato Pinlor di scissioni­
smo'-. Ah. non ce ne eravamo 
accorti... «La velina è partila 
dal palco, siete in malafede». 
La scena, resa un po' surreale 
dal disarmato stupore dei ber­
sagli di lanta ira, viene replica­
ta più volte, man mano che 
compaiono altri inviali di que­
sto giornale. Al Manifesto sono 

arrabbiati, e lo fanno capire 
con espressioni efficaci, per­
chè t'Unita d'i ieri ha pubblica­
to un articolo intitolato: -Pintor 
parla di scissione, scoppia un 
caso». Nel nostro testo veniva­
no riferite alcune dichiarazioni 
— polemiche e non — su un 
editoriale del Manifesto in cui 
Pintor attribuiva -potenzialità 
scissioriste- alla linea di Oc­
chetto e aggiungeva tra l'allro 
che -sarebbe una pessima co­
sa se la preoccupazione unita­
ria significasse, in questo con­
gresso di vita o di morte, reti­
cenza». Le interpretazioni di 
questo scritto erano stale di­
verse e l'Unità le aveva riporta­
te tulte, come avevano fatto al-
In giornali e agenzie di stam­

pa. 
•Qualcuno — ha scritto lo 

stesso Pintor nell'editoriale di 
ieri — ha interpretato la mia 
critica alla pessima (pessima) 
relazione di Occhelto niente­
meno che come un invito alla 
scissione. È un'interpretazione 
messa in giro con malevolen­
za, con uno stile d'altri tempi». 
La precisazione appaga un po' 
tutti, ma non il suo autore. Il 
quale decide di rifiutare un'in­
tervista i\\'Unità. -Prima mi de­
vono chiedere scusa», npele ri­
sentilo. La polemica, come ri­
feriamo qui sopra, si allarga a 
macchia d'olio, investe il Pei e 
spinge Pintor ad annunciare le 
sue dimissioni da deputato. 

l'Unità nel mirino? Accade. 
Cambiano le occasioni, i Ioni. 
le motivazioni, ma ricorre la 
medesima critica, quella di 
parzialità. La -svolta» di Oc­
chetto ha segnato una novità: 
se lino a novembre faceva 
spesso capolino l'accusa di 
scarsa aderenza alle -esigenze 
politiche- del partito, alimen­
tando la discussione sull'-au-
lonomia- dcll't/nr/d, oggi il 
nmprovero riguarda la capaci­
tà di rappresentare equamente 

la diversità delle posizioni e la 
loro dinamica. -Qui non è in 
corso un "duello", come titola 
l'Unità, ma un confronto aper­
to», dice Gavino Angius duran­
te il suo intervento al congres­
so. Una critica asciutta ma 
esplicita. Un altro esempio vie­
ne da Sesto Fiorentino: -L'as­
semblea degli iscritti della se­
zione Rinascita — si legge in 
un ordine del giorno porato a 
Bologna — esprime vivo di­
sappunto per l'atteggiamento 
tenuto dal nostro giornale l'U­
nità nelle varie fasi della cam­
pagna congressuale. Un atteg­
giamento ispirato a una logica 
di parte». E per -parte», come 
viene spiegalo più avanti, si in­
tende la mozione uno. Il testo 
è stato approvalo dal congres­
so federale di Firenze: 279 voti 
favorevoli, 217 contrari, un tipi­
co schieramento «trasversale-
rispetto alla divisione fra «si» e 
•no-. Un altro ordine del gior­
no 6 nato -in famiglia-: l'ha 
presentato una redattrice del 
giornale, Letizia Paolozzi, de­
legata a Bologna. «L'informa­
zione sulla vita e sul dibattito 
intemo al Pei — dice tra l'altro 
il lesto — si è risolta spesso in 

una tripartizione di spazi, sen­
za confrontare le differenti 
sensibilità politiche e culturali, 
che non sono riconducibili a 
una conta di si e di no. Questo 
farebbe pensare che non sia­
mo usciti. a\V Unità, dal centra­
lismo democratico, ma anzi, 
che siamo ancora dentro quel­
l'imbuto». 

Segnali diversi di un'inquie­
tudine che accompagna, e 
probabilmente continuerà ad 
accompagnare, l'evoluzione 
di un giornale che da diversi 
anni è impegnato in una diffi­
cile sfida col mercato e con 
l'assalto dei padroni dell'infor­
mazione, da una parte, e dal­
l'altra con le novità che emer­
gono dalla sinistra. 

Sul palco rosso del congres­
so si raccolgono giudizi varie­
gati. -Il giornale — dice Veltro­
ni — in questi mesi è cresciuto 
in qualità e nella sua capacità 
di rappresentare il travaglio del 
nostro partito. Certo — aggiun­
ge — esce tutti i giorni, con 
tante pagine, tanti titoli e tanti 
articoli: e naturale che qualco­
sa non piaccia a qualcuno. Ma 
non si può pensare che un 
giornale abbia gli spazi ripartiti 

a prescindere dagli avveni­
menti e dalle notizie». «Siamo 
agli inizi — osserva invece Mi-
nucci — di un nuovo modo di 
essere del Pei segnato dal plu­
ralismo. Anche l'Unità deve 
adeguarsi. Ha compiuto uno 
sforzo per espnmere tutte le 
opinioni, ma non mi pare sia 
sufficiente». Reichlin, che del 
giornale del Pei è stalo per due 
volte direttore, laglia corto: 
•Sull'Unità ho potuto leggere 
in modo largo e compiuto tutte 
le opinioni. Altra cosa è misu­
rare col bilancino gli articoli...». 

Il discorso va considerato 
tutto aperto, ben sapendo che, 
per ragioni diverse, il rapporto 
tra informazione e partiti e 
spesso segnato da difficoltà. 
L'ennesimo esempio è di ien. 
e non riguarda l'Unità. A Stefa­
no Marroni, che aveva scntto 
su Repubblica che Paletta «a 
detta di tutti è in corsa per so­
stituire Natta alla presidenza 
del Comitato centrale», il «de­
cano del Pei- ha detto pubbli­
camente: «Se fossimo ai tempi 
di Felice Cavallotti la sfiderei a 
duello. Se potessi le darei due 
schiaffi, ma non potendo le do 
del cretino». 

mazione politica cui spetterà 
cercare di giungere là dove 
noi non siamo giunti». 

Dopo gli applausi del con­
gresso, per Napolitano fiocca­
no le domande dei cronisti. II 
suo è un invito alle generazio­
ni più anziane del Pei a farsi 
da parte? -Ho detto che i com­
pagni della mia generazione 
ed anche quelli più anziani 
possono rivendicare la loro 
parte di mento per tante bat­
taglie e conquiste, ma che 
dobbiamo essere consapevoli 
dei nostri limiti. Superarli è 
certamente compito dei gio­
vani. Il nostro limite principale 
è quello di non essere riusciti 
a portare questo partilo a go­
vernare il Paese». 

È un invito a seguire l'esem­
pio di Martinazzoli? «L'onore­
vole Martinazzoli ha dato un 
annuncio, ma io sono dell'av­
viso che è meglio non dare 
annunci: si prendono delle 
decisioni quando si ritiene 
che bisogna prenderle. Per 
questo motivo non ne voglio 
parlare. Io sono impegnato 
con tutte le mie energie in 
questa fase costituente e 
poi...vedremo». 

Il passaggio del testimone 
dovrà avvenire al prossimo 
congresso? «Certamente quel­
lo è un grosso passaggio, che 
non sarà solo fra comunisti di 
diverse generazioni, ma an­
che verso altri che comunisti 
non sono». . 

Il ministro degli Esteri del 
•governo-ombra», nel suo in­
tervento aveva ha voluto guar­
dare avanti, alle cose che an­
cora debbono essere realizza­
te. -Per contare oggi in Euro­
pa, non possiamo restare pri­
gionieri del passato. Dobbia­
mo saper trarre le ultime 
conseguenze di un lungo pro­
cesso di rinnovamento che ci 
aveva già da tempo condotto 
fuon dalla tradizione del mo­
vimento comunista. È neces­
sario trasformarci in una più 
aperta e dinamica formazione 
politica, senza impacci di sor­
la nel rapporto con altre fon­
damentali forze della sinistra 
europea: riproporre un vec­
chio schema ideologico - in 
sostanza, anche se non lo si 
dice apertamente, comuni­
smo contro socialdemocrazia 
- significherebbe frapporre 
ancora un ostacolo al più li­
bero incontro unitario oggi 
possibile ». 

Per Giorgio Napolitano, il 
•vecchio schema ideologico» 
è un ostacolo anche allo svi­
luppo di «un'intensa collabo­
razione con le forze di sinistra 
che si vanno riorganizzando 
nei paesi già governati dai 
partiti comunisti» Un «richia­
mo- c'è anche per Craxi. «Non 
poniamo sullo stesso piano 
fatti e processi storicamente 
cosi diversi come il crollo dei 
regimi comunisti e le contrad­
dizioni e diseguaglianze che 
caratterizzano le società ric­
che e democratiche dell'Occi­
dente; ma la più cruda rifles­
sione critica su questi regimi 
non può attenuare l'impegno 
della sinistra a battersi per il 
cambiamento in queste socie­
tà». 

Al partilo, un invito chiaro: 
non nascondere le «diverse 
posizioni e sensibilità presenti 
anche Ira quanti hanno soste-
nulo Occhetto», ma nessuna 
indecisione nell'assumere «la 
responsabilità di una corag­
giosa, eccezionale iniziativa 
politica». -Nessuno di noi sot­
tovaluta le difficoltà ed i rischi. 
Ma ne sentiamo, innanzitutto, 
la necessità, e ne vediamo le 
possibilità di successo, la for­
za liberalona ed espansiva. 
Ho dello e ribadisco la mia 
convinzione che nella fase co­
stituente la nostra ricerca, e la 
nostra dialettica interna, deb­
bano svolgersi nel modo più 
aperto e libero. Abbiamo bi­
sogno dell' apporto di tutti». 

l'Unità 
Sabato 
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POLITICA INTERNA 

Sondaggio volante tra i delegati 
nella platea del Palazzo dello sport 
«Sul programma e sulla forma partito 
si deve andare ben oltre le mozioni» 

«No alle correnti organizzate 
sì alle correnti di pensiero» 
«Sentiti relazione e interventi 
non mi pare si riesca a dialogare» 

Compagni, sarà unità o rottura? 
GUIDO SACCONI, Firenze, mozione 1. 

Sono per un i mia articolata Che vuol dire lasciare spazio al 
pluralismo di opinioni riconosciuto Ci sono incognite ma il 
congresso sembra vada in questa direzione Nella Cgil bene o 
male, questo riesce, non vedo perché non debba riuscire ad un 
partilo 
OLMO MANCINI, Roma, mozione 3. 

Sarebbe insensato augurarsi una rottura Lavoriamo per un 
governo unitario nella chiarezza altrimenti è solo un monoliti­
smo antico Auspico che la discussione continui con un elevato 
senso di responsabilità di tutti e con la volontà di giungere ad 
una sintesi del dibattilo e di rilanciare I unita politica del Pei II 
congresso va in questo senso, ma molto dipende da come sarà 
gestita la fase costituente 
ANGELA FRANCESE, Napoli, mozione 1. 

Penso si uscirà con la formazione di correnti Se il no resta 
su queste posizioni servono lorme che consentano questa con­
vivenza quindi le correnti La posizione del no lino a questo 
punto e indicativa e I accordo possibile è sulle lorme della con­
vivenza 
GIANNI SPANU, Olbia, mozione 2. 

Sono per un governo unitario Voglio che nel futuro del par­
tito e nella sua politica ci sia la mia impronta per tenerlo unito. 
fermo restando che ognuno ha le sue posizioni e le sue idee È 
ancora presto per dire se il partilo lo farà ma alcuni interventi 
fanno intravedere che questo esito può esserci Nella chiarezza 
delle posizioni senza pasticci 

RENATO ANGELUCCI, Avezzano, mozione 1. 
Voglio I unita è evidente Però per gestire un percorso Sa­

rebbe assurdo pensare ad un nuovo partito che chiama a colla­
borare nuove culture e non riusce a dialogare neanche al suo 
Interno La relazione Occhello I ha proposto Ma vedo mollo 
nervosismo e rigidità nel confronto anche se alla fine spero 
prevalga il buon senso II Pel la linea ora ce I ha. deve trovare 
uno sbocco operativo 

FRANCO PROIETTI, Rieti, mozione 2. 
Sono per una gestione unitaria che riconosca le differenze 

La vera unita non è il predominio di un unica ipotesi ma 11 con­
fronto di idee che insieme ricercano quello che e è da fare Spe­
ro che il congresso vada su questa strada e mi sembra che ci 
siano gli spazi per andare avanti 
STELVIO ANTONINI, Londra, mozione 1. 

Noi dobbiamo andare alla nuova formazione politica per­
dendo il meno possibile della nostra forza L unita è essenziale 
in primo luogo per questo In secondo luogo per rendere più ra­
pido il processo In terzo luogo per la fase che si apre è utile la 
ricchezza di idee di tutte e tre le mozioni Mi sembra che I inter­
vento di Angius abbia aperto uno spiraglio in questo senso a 
dilferenza di quello di Tortorella C è un miglioramento rispetto 
ad un approdo umtano nella differenza delle opinioni 
DINO MARINO, Foggia, mozione 1. 

Unità nella chiarezza Non accordi di vertice, perche1 finora 
non abbiamo scherzato Si costruisce sui contenuti, sono d'ac­
cordo con (Sassolino Penso che fi congresso difficilmente usci­
rà spaccato Dipende soprattutto dai compagni della seconda 
mozione, mi sembra qhe *ttat|c«dlfscu(epdtvsii «he atteggia» 
mento tenere La mozione 1 non ha Chiusure ci sono segnali 
che indicano la possibilità di una nuova unità Non vedo co­
munque pericolo di scissioni 

GIUSEPPE PIERINO, Cosenza, mozione 2. 
Nel congresso finora non e è stata né unità né rottura Io mi au­
guro che non ci sia rottura Penso che nella vita del partito sia 
utile la convivenza di opinioni diverse Diciamo un no secco al 
centralismo democratico, riconosciamo le opinioni diverse 
con la possibilità di esprimersi ed anche organizzarsi per preva­
lere, come avviene in tutti i partiti democratici Per ora non mi 
sembra che si vada in questa direzione Sono pessimista 

VINCENZO BERTOUNI, Reggio Emilia, mozione 1. 
Vorrei un governo nella chiarezza della svolta In cui ognu­

no possa contribuire alla pari a fare un laboratorio programma­
tico Non trovo esauriente la formula del governo costituente 
Mi sembra che I compagni della mozione 2 stiano scegliendo 
una linea di irrigidimento organizzativo della loro identità 
MARISA NICCHI, Firenze, mozione 2. 

Preterisco un assunzione di responsabilità limpida che non 
annulli le differenze Ne nmane una fondamentale da tenere 
aperta in questa fase le ragioni di una sinistra critica ed antago­
nista che non chiuda la questione comunista, che non ne can­
celli il nucleo vitale MI sembra complicato, stante la situazione, 
che il congresso abbia esiti unitan 
MINO SPANU, Lanuaei, mozione 1. 

Penso ad una distinzione nell unità Le differenze ci sono e 
sono parte di una diversa concezione di slare a sinistra e essere 
progressisti La sinistra deve comprendere tutte le sensibilità La 
nuova fase politica non è solo dei comunisti né degli ortodossi 
Qui, sotto il palco siamo i meno avvertiti sugli esiti del congres­
so Mi sembra comunque che le differenze non si attenuino Ci 
sono gli appelli ali unità delle diverse anime del partito L'im­
portante è che siano raccolti dalla grande maggioranza 
SERGIO DARDINI, Lucca, mozione 2. 

Sono per un governo umtano del partito A condizione che 
ci siano regole chiare che consentano I espressione delle vane 
posizioni Penso che questa sia la direzione di marcia del Pei 
Questa volontà e questa convinzione sono presenti nella mo­
zione 2 
PIO MACERA, Glulianova, mozione 3. 
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lo voglio un governo unitario del panilo comunista Perché 
il partito continui ad organizzare la classe operala e le forze so­
ciali migliori della nazione L unità è necessaria fin quando è 
possibile Stiamo assistendo al crepuscolo del partito, la fase 
costituente chiude con il Pei Per quel che rappresentiamo vor­
remmo continuare a dare il nostro contributo perché il Pei con­
tinui ad essere il Pei Lavoreremo per questo Non vogliamo cor­
renti ma componenti 
NINO MARINO, Trapani, mozione I. 

Sono per II governo unitano Ci sono cose che ha detto Vel­
troni ci sono esigenze e idee espresse dai compagni del no che 
stanno alla base della scelta della nuova fase politica e che ser­
vono per essere più critici Unità non per richiami formali ma 
per esigenze di fondo Credo che il congresso andrà in questa 
direzione 
ANNA COLAFRANCESCO, Ancona, mozione 2. 

Vorrei un congresso che uscisse con I unità nella chiarezza 
non con soluzioni confuse e pasticciate L esperienza del XVIII 
Congresso aveva questo elemento di ambiguità e questo è stato 
il vero problema Vedo ancora una situazione confusa e penso 
sia ancora difficile un'unità chiara 
PIERLUIGI LENZI, Livorno, mozione 1. 

L unità è il patrimonio più grande del partito Altnmenti fac­
ciamo un regalo ai partiti che abbiamo combattuto e combat­

tiamo Non vedo il pericolo di scissioni anche se alcuni organi 
di stampa le fomentano Spero che ali interno del partito con ci 
siano correnti organizzate ma correnti di pensiero, che si for­
mano, si compongono e si scompongono II Pel ha una struttu­
ra politica che spero non vada dispersa Sono convinto che sarà 
cosi, e sarà importante anche un buon risultalo elettorale 
LAURA CARNEVALE, Isernla, mozione I. 

Vorrei 1 unità nello spinto della pnma mozione Possibilità 
cioè di convivere di forze diverse che non si riconoscono neces­
sariamente in un unico simbolo Mi auguro che il congresso 
avrà esiti unitari ma non ne sono sicura Dovrebbe essere fatto 
uno sforzo ma lo chiedo soprattutto al compagni del no Nel si 
viene fuon naturalmente il lavoro umtano 
VALERIA ZANELLA, Milano, mozione 2. 

Unità nella chiarezza delle posizioni, il presupposto dell u-
nità sta nella definizione di nuove regole interne da oggi al pros­
simo congresso che si preannunci come I ultimo del Pei L uni­
tà è possibile sui contenuti 
GIUSI SCAUA, Gorizia, mozione 2. 

lo chiedo il nconoscimenlo della mia dlfferc-za perché è 
stata frutto di una scella cosciente non voglio che tutto si me­
scoli in un Indefinito calderone Quindi chiarezza di percorsi e 
di identità 
MARIA GENOVESE, Pordenone, mozione 1 . 

Unità si se non significa mediazione Unità nella diversità 
Sarà rottura se il no decide di non partecipare alla fase co«u-
tuente 
BETTI DI PRISCO, Verona, mozione 1. 

Unità è anche utopia L Importante è che si definisca l'aper 
tura della fase costituente in maniera esplicita sennò non si ca­
pirebbe perché abbiamo messo in moto tutta questa baracca 
Rottura vuol dire tornare a un passato di non dialogo dove di­
versità significa separazione 
GIUSEPPE PETRUZZELU, Bologna, mozione 1. 

Unità nella chiarezza avviando senza titubanze il processo 
di cui abbiamo discusso e che il congresso ha deciso Adesso 
entriamo nel merito non servono correnti ossificate però se la 
2 mantiene livelli organizzativi gli altn non possono stare a 
guardare 
ANTONIO GIOIELLIERI, Imola, mozione 1. 

Unità', si, ma solo se la maggioranza può esercitare il suo 
diritto di governare la fase costituente Rottura7, vorrebbe dire 
situazione di scissione latente dove e è chi costruisce e chi si 
permette solo di verificare Invece tutte le ricchezze devono en­
trare in campo sul programma e sulla nuova forma partito qui 
si va oltre le mozioni 
CARMEN MINUTO, Ivrea, mozione 1. 

La sofferenza più grande è pensare alla scissione E questa 
preoccupazione esiste anche ali estemo i lavoratori hanno 
paura che se ci dividiamo conteranno di meno Le Correnti7, 
e erano già mancavano le regole 
TONINO ALDER, Aosta, mozione 1. 

Dico unità nella diversità Le correnti vanno Intese come 
aree di opinione politico culturale non organizzazioni che si 
contrappongono in modo preconcetto o peggio per problemi 
di potere Oggi si è deciso di fare una nuova formazione politi­
ca, il prossimo congresso deciderà forme e contenuU Sarebbe 
però pericoloso che una parte facesse ostruzionismo 
MAURO BONACINI, Modena, mozione 2. 

Unità nella chiarezza con maggioranza e minoranza a pan 
dignità No alle correnti a meno che la 1 si organizzi in corrente 
Qui si è deciso di aprire la fase costituente ali interno della qua­
le si discuteranno i connotati della nuova forza politica. 
GIOVANNA CALCIATI, Piacenza, mozione 2. 

A me plcerebbe I unità su progetti politici concreti però 
sentiti relazione e interventi mi pare che non si nesca a dialoga­
re fra diversi Questa è rottura Correnti? Se e è la garanzia del ri­
conoscimento delle differenze non servono occorrono però re­
gole per garantire le minoranze Appuntamento decisivo sarà la 
convenzione programmatica 
TERESA PEVIANI, Milano, mozione 3. 

Differenze ci sono sempre state adesso hanno trovato una 
loro precisa forma Correnti7, non diamo per scontato nulla, 
dobbiamo lavorare assieme per le scadenze che ci aspettano, 
con grande rispetto per tutti, la fase costituente è aperta io sboc­
co può essere nnnovamento, nfondazione o altra cosa vedre­
mo 
SERGIO SCALPELLI, Milano, mozione 1 . ' 

CI vogliono scelte nette e inequivocabili comprensibili a tutti 
gli italiani Cioè che ci si appresta a costruire un nuovo parilo 
della sinistra con una minoranza che deve essere garantita da 
regole nuove e che deve poter svolgere nella più ampia libertà 
di azione la sua battaglia 
ADRIA BARTOUCH, Como, mozione 1. 

Nei fatti le posizioni sono molto divergenti e per alcuni 
aspetti decisamente conflittuali Niente mediazioni paralizzanti 
Si dovranno trovare convergenze sul contenuti perché 11 si non 
è tutto uguale e non lo fi neppure il no 
GIUSEPPE CALZATI, Como, mozione 2 . 

Occorrono regole nuove che consentano anche I organiz­
zazione delle diverse realtà presenti nel partito Si apre la fase 
costituente di un nuovo partito della sinistra Importante è ga­
rantire a tutti i comunisti di partecipare a questa fase che è aper­
ta su programmi forma partito e referenze sociali 
GUIDO GALARDI, Milano, mozione 2. 

Vedo difficoltà a realizzare sintesi unitane Credo però si 
possa arrivare ad una gestione unitaria del partito trovando re­
gole che permettano il pieno dispiegamelo di posizioni e dif­
ferenze, con forme organizzative diverse che consentano ap­
pieno lo sviluppo della battaglia politica 
LAURA TORI, Torino, mozione 2. 

Alla fine il partito vincerà se saprà esaltare e tutelare le diffe­
renze L unanimismo non serve a nessuno 
GIANLUCA SOGLIA, Forlì, mozione 1. 

Voglio tempi e metodi certi per la fase costituente Mi sem­
bra che il no sia disponibile ad un confronto programmatico 
NICOLETTE LEVI, Reggio Emilia, mozione 1. 

Servono posizioni chiare da cui non si deve tornare indietro 
La svolta è troppo importante Spero che il no non se ne vada. 
Le conenti esistono ed esisteranno 
PAOLA BATTAGGLA, Venezia, mozione 1. 

La ricomposizione può essere possibile sul programma per 
procedere con diverse identità a costruire un nuovo partito del­
la sinistra Le correnti possono essere utili se creano dialettica 
sulle cose da fare 

A cura di 
GABRIELE CAPELLI e SILVIO TREVISANI 

Da Omero a Calvino, il fascino indiscreto della citazione 
Marx, Gramsci, ma anche Freud, Bobbio e Galbrai-
Ih; Vatéry, Montesquieu, ma anche Calvino e Ama-
do. Politici, filosofi, storici, letterati, poeti e registi, 
marxismo, liberalismo e pensiero debole. Il dician­
novesimo congressso del Pei è «straordinario» an­
che per la quantità delle citazioni Una vera e pro­
pria gara all'ultima parola, innescata dalla frase di 
Tennyson contenuta nella relazione di Cicchetto 

RENATO PALLAVICINI 

Wm BOLOGNA. Il viaggio non 
poteva iniziarlo che lui viag­
giatore per eccellenza Ulisse 
quello del poeta Inglese Al­
fred Tennyson nella ormai 
celebre citazione di Occhietto 
in chiusura della sua relazio­
ne introduttiva al congresso. 

•Venite amici che non é mal 
tardi per scopnre un nuovo 
mondo lo vi propongo di an­
dare più in là dell orizzonte E 
se anche non abbiamo I ener­
gia che In giorni lontani mos­
se cielo e terra slamo ancora 
gli stessi unica eroica tempra 

di eroici cuon Indeboliti forse 
dal fato ma con ancora la vo­
glia di combattere, di cercare, 
di trovare e di non cedere. 
Da quelle -colonne d Ercole» 
che ieroe omerico invitava a 
superare il cammino del con­
gresso ha toccato terre più o 
meno letterarie in una gara di 
citazioni manifeste od occul­
te di risposte esplicite o allu­
sive che non ha nsparmiaio 
quasi nessuno Né tra i citati 
né tra i citanti 

Cosi il coraggioso Ulisse si è 
visto preferito da un altro eroe 
greco come 1 Enea dell Inter­
vento di Umberto Carpi dele­
galo di Pisa contrapposto al-
I Ulisse di Occhctto .Tra I re­
duci della guerra di Troia noi 
prefenamo il pio Enea che 
portò seco le reliquie della pa-

tna e forte della propna me-
mona e delle proprie radici 
non annegò, ma si fece tra 
conflitti e battaglie fondatore 
di città» In tema di classicità 
non potevano mancare le ci­
tazioni Ialine nell appassio­
nata relazione di Alessandro 
Natta •Proptcr causam viven­
di perdere vltam» e un'allusio­
ne ali eresia di Nkodemo nel 
brevissimo motto -usque ad li­
nciti» sempre nelle parole di 
Natia II latino ha fatto capoli­
no anche nella laconica -re­
ductio ad unum» di Tiziana 
Ansta segretario regionale 
dell Abruzzo 

Spesso le citazioni non so­
no state citazioni vere e pro­
prie piuttosto chiamate in 
causa di politici letterati sto­
rici e filosofi Uno sfogliare al­

bum di famiglia vecchi e nuo­
vi alla ricerca di tradizioni e 
identità Cosi, oltre ai classici 
Marx Lenin e Gramsci oltre a 
Togliatti Longo e Berlinguer, 
oltre a Bobbio hanno fatto la 
loro comparsa nella relazione 
di Giulietta Chiesa alcuni «in 
sospettabili» moderni «Oggi, 
per costruire una teoria del 
cambiamento abbiamo biso­
gno di andare oltre Marx e Le­
nin e persino Gramsci Abbia­
mo bisogno di Freud e dell a-
nalisi delle correnti profonde 
della stona di Braudcl ci ser­
vono Galbraith e Leontiev non 
meno di McLuhan» Persino 
un modernissimo come Nan­
ni Moretti evocalo da Antonio 
Sassolino per citare la celebre 
esortazione di Di Vittorio (ri­
petuta nel film di Moretti La 

cosa) a -non togliersi il cap­
pello davanti al padrone» 

Sul versante letterario il 
Leopardi pessimista e con­
templativo dell Infinito si 6 ro­
vesciato in un pragmatico in­
vito ad andare oltre quella 
•siepe che da tanta parte del-
I orizzonte il guardo esclude» 
nelle parole di Claudio Petruc­
cioli Il giro del mondo lettera-
no e filosofico ha toccato an­
che la Francia con il poeta 
Paul Valéiy e con I afonsma 
di Montesquieu •! politici anti­
chi parlano sempre di morale 
e di virtù i politici moderni 
non parlano d altro che di 
scambio di moneta», ambe­
due citati da Gavino Angius 
che sempre nella lingua d ol­
tralpe ha aggiunto un più po­
polare «ca va sans dire» A tor­

nare in Italia ci ha pensato 
Walter Veltroni con una lun­
ghissima citazione di Italo 
Calvino tratta da un articolo 
dello scrittore pubblicato nel-
I estate del 56 e che di quegli 
anni diceva tra I dltro «Tutto 
è in discussione lutto si pre­
senta come problema da 
ogni parte cose nuove recla­
mano un posto centrale della 
nostra attenzione Ogni que­
stione richiede più che una ri­
sposta un insieme di notizie, 
un inventano delle tesi a con­
trasto ( ) un ardua gara di 
inseguimento con la stona» 

La metafora del viaggio e 
del mare da attraversare è tor­
nata nelle conclusioni di An­
gius (a lui spelta la palma 
delle citazioni) con la trascn-
zione dei versi del brasiliano 

Jorge Amado dedicati ai pe-
scaton di Bahia •Quei pesca 
tori che per vivere ogni gior­
no lasciano le loro cose e 
vanno ad affrontare un mare 
bellissimo e azzumssimo LI in 
quel mare é la loro vita Ma 
quel mare a volle si infuna ed 
é difficile affrontarlo Quel 
mare a volte diventa ostile si 
impenna in tempeste furiose 
In quel mare a volte si può 
morire Essi i pcscaton di 
Bahia, lo sanno Ma non ri­
nunciano al loro mare A sol­
carlo A viverci con I loro 
compagni di pesca con le loro 
donne Non vi nnunciano per­
ché quel mare é la loro vita» 
Tra i flutti come tra le pagine 
intanto il viaggio de) congres­
so continua. 

Al Palasport 
Oggi mezza 
pantera 
in sit-in 
• • BOLOGNA La pantera 
contesta il Pei ma >a titolo 
personale- La proDC a (• par­
tita da alcuni s udenti di Pado­
va andiamo a protestare da­
vanti al congresso del Pei reo 
di «doppiezze e scorrttlczze» 
L imito e stato accollo da uni 
vcrsitan di M lano Roma Pi­
sa Perugia e Tonno (in forse 
Pi\ a Firenze e Urbino) che 
oggi ii tro\cranno per un sii in 
alle 15 in pi izza Azzanta da­
vanti al Palasport 

Le «colpe» del Pei sono 
spiegale nel solilo hx che so­
stiene che -la commiiiione 
cultura della Camera ha ap­
provato anche col voto dei 
comunisti i primi no\e articoli 
della legge sugli ordmamenu 
didattici (tra cui due che in­
trodurrebbero "il privato nella 
didattica") mcn'rc il resto 
della legge passerà dopo il 
congresso» -Non si può ap­
poggiare il movimento stu­
dentesco - conlicne il listo -
da un lato e dall altro intral­
lazzare con il governo» 

Ma 1 iniziativa e- «a titolo 
personale» <L assemblea na­
zionale di Firenze non ha né 
votato ne approvato- tale sit-
in scrivono le facoltà di Mate­
matica di Firenze e di Napoli 
Ancora più duri altri studenti 
del Movimento «Il sii in è sta­
to pubhci7?a o come appun­
tamento nazionale in realtà 6 
una protesta promossa da al­
cuni studcmi e da alcune for­
ze politiche organizzate Noi 
non condividiamo tale azione 
di lotta ne nel mento ne tanto 
meno nel metodo» OSf V 

Stampa estera 
«Congresso 
laboratorio 
per l'Europa» 
• • BOLOGNA -È un eongr< s 
so interessante non solo per il 
Pei ma per tutu gli cuiopei 
6he seguono da vicino la poli 
tica italiana, perche può esse­
re un laboratorio della futura 
politica europea» Il giudizio 
lusinghiero è di Ench Koush, 
giornalista tedesco presidente 
ucll as-nr ?iore stimpa este­
ra In Italia Sono cento le-te-
state estere accreditate al con­
gresso 13 agenzie 46 quoti­
diani 28 radio televisioni 13 
periodici 

«La relazione di Occhctto -
dice Juan Arias corrispon­
dente di «D Pais» - 0 molto 
onesta perché non ha accetta­
to pasticci È buona dal punto 
di vista culturale La presenza 
nutnta della stampa estera fa 
capire che ci troviamo davarti 
ad un processo u iporante 
per 1 intera Europa Ancora 
una volta il Pei si pone come 
una fucina di idee e progetti» 
L andamento del congresso 
invece delude un pò Antonio 
Pelajo del quotidiano -Va» di 
Madrid «Manca la volontà di 
una profonda comprensione 
politica Ira le tre mozioni» so­
stiene 

Molti giornalisti fanno nota­
re come la loro inlormazione 
sia diversa dalla maggior par­
te di quella italiana più positi­
va nel giudicare la relazione 
di Occhctto e più pronta a co­
gliere il significato che può 
avere per I intera Europa 

Appello 
600 firme 
per «Radio 
radicale» 
SBOLOGNA. Sono già più 
di C00 i delegati e i dirigenti 
del Pei che hanno firmato 
I appello al Parlamento per un 
immediato interv 'n'o a favore 
di «Radio radicale» Neil ap­
pello si chiede alle Camere di 
approvare con urgenza il pro­
getto di legge sottoscritto da 
numerosi capigruppo tra i 
quali Renato Zanghen che 
stabilisce un contributo straor­
dinario per Icmit'cnle co­
stretta alla chiusura dalla 
mancanza di fondi Hanno lir-
mato tra gli altri Ingrao Napo­
litano Fassino Veltroni Mus­
si Petruccioli Angius Pec-
chioh Chiaromonte Cossutla 

Pannclla inn^ j toma a 
parlare della vicenda della 
sua candidatura a L Aquila 
«Quel che ali Aquila è intolle­
rabile per i conservaton di 
ogni tipo — dice Pannclla in 
polemica con Angius — è che 
la vnttona è possibile è proba­
bile» 

6 l'Unità 
Sabato 
10 marzo 1990 
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POLITICA INTERNA 

Da Roma prudenti commenti 
in casa democristiana 
Craxi dice: «Occhetto 
è più giovane di me, 
ma consigli non gliene do» 

Da sinistra Walter Veltroni, 
Claudio Petruccioli e Massimo D'Aiema 

al tavolo della presidenza 

Ruffolo: «Una nuova prospettiva» 
Soddisfatti i ministri socialisti, guardinghi quelli de. 
Nel cortile di palazzo Chigi, finita la seduta del Con­
siglio, i commenti son tutti sul congresso pei. Intanto 
Forlani e Craxi ai microfoni di uno «Speciale Tgl» 
confermano i giudizi fin qui espressi. Il leader psi di­
ce: «Ci sono molti ostacoli, in parte ereditati, in parte 
che ci siamo costruiti con le nostre mani. Debbono 
essere superati, e non sono cose da poco...». 

•al ROMA. Giorgio Rulfolo 6 
il più soddisfatto di tutti: -Vo­
glio andare a Bologna - dice 
- per avere un cc-.tatto diretto 
con questo partito che sta na­
scendo...*. Dalla lettura dei 
giornali, da quoto che ha sen­
tito, un'idea se l'è già fatta: 
«Mi pare che le cose stiano 
andando in modo molto posi­
tivo. Le questioni vanno mollo 
al di là delle sorti di questo 
governo: * tutto un periodo 
storico che viene messo di 
nuovo in movimento, si apre 
una nuova prospettiva nella 

stona politica e nel sistema 
politico italiano, dove si può 
collocare una grande forza 
socialista e democratica». Ap­
pena più prudente Carlo To-
gnoli: "È stata una lieta sorpre­
sa aver registrato Ioni distesi 
nei confronti del Psi-. Ma co­
me fare, ora, ulteriori passi 
avanti nel dialogo tra Pei e 
Psi? «Cercando di affrontare 
alcuni temi concreti - dice 
Tognoli - perché non si può 
più aprire un dialogo ideologi­
co». 

Nel cortile di palazzo Chigi I 

cronisti circondano i ministri 
(la seduta del Consiglio e ap­
pena finita) e le domande so­
no tutte sul congresso del Pei. 
Bersagliati più di tutti gli espo­
nenti democristiani. Che si at­
testano su una linea prudente 
e difensiva: si - dicono - c'è 
qualche novità, ma è confusa 
e, soprattutto, non mette in 
pericolo la De. Spiega Gava: 
•Non c'è dubbio che si tratta 
di un fatto rilevante e non c'è 
dubbio che la De deve de-
guarsi alla nuova situazione. 
Ma non andrei molto olire: mi 
pare non ci sia tanto di nuovo 
sotto il sole, tranne la presa 
d'atto del fallimento del co­
munismo. I rappresentanti del 
Pei sono alla ricerca della Co­
sa: buona ricerca e buon ritro­
vamento. Quando sapremo 
cosa è la Cosa, la giudichere­
mo». Misasi dice: «E un con­
gresso di grande interesse, ma 
i contenuti della Cosa non so­
no ancora molto chiari. La De 
è messa in discussione meno 

di tutti, essendo il suo patri­
monio già popolare, liberale e 
solidarista». Martinazzoli com­
menta: «È dilficile capire verso 
dove sta andando il nuovo 
Pei. Mi pare che quello che 
sta accadendo a Bologna Indi­
chi un itinerario: da un punto 
di vista programmatico mi 
sembra fortemente ideologiz­
zato e mollo astratto. É inte­
ressante l'approccio nuovo fra 
Pei e Psi. Non credo, tuttavia, 
che possa portare problemi 
alla De: non mi sembra che 
stia in questo tempo politico. 

Liberi da impegni di gover­
no, intanto, Forlani e Craxi 
concedevano due interviste 
per uno «Speciale Tgl» sul Pei 
che sarà in onda stasera. Il se­
gretario socialista ha spiegato 
più diffusamente perché man­
tiene «sospeso» il giudizio sul­
la svolta di Occhetto: «È che i 
punti di riferimento fonda­
mentali, e cioè a dire l'annun­
ciata nascila di una nuova for­
mazione politica, il progetto 

che questa formazione inten­
de perseguire, e persino il suo 
programma fondamentale, so­
no ancora indicati in termini 
molto generali, non voglio di­
re generici, e quindi tali da 
non garantire un giudizio 
chiaro, se non nei termini del­
la presa d'atto che Occhetto 
ha aperto un processo critico 
di fondo ed una revisione di 
fondo che mi auguro vada al­
la radice dei problemi e deter­
mini delle trasformazioni es­
senziali... In questo senso se­
guiremo il processo in alto nel 
Pei da vicino». Quanto all'uni­
tà socialista ed alla risposta di 
Occhetto, Craxi dice: «Non mi 
è sembrato un riliuto radicale, 
né una bocciatura, come ab­
biamo visto altre volte. Oc­
chetto ha introdotto un termi­
ne riflessivo, un impegno di ri­
flessione che prendo come un 
impegno ad un approfondi­
mento, ad un'ulteriore chiarifi­
cazione». Infine: ha qualche 
consiglio da dare ad Achille 

Occhetto? «Sono stato suo 
compagno di università a Mi­
lano, lui è un pochino più gio­
vane di quanto non sia io. 
Quanto ai consigli, li dò solo 
se richiesto. Quindi, allo stato 
delle cose, posso solo ripetere 
che non vedo sullo scenario 
politico italiano e negli scena­
ri che si possono immaginare 
negli anni a venire, non vedo 
per la sinistra italiana una pro­
spettiva diversa da quella che 
si può costruire sulla base del­
l'unità delle forze che si riferi­
scono al socialismo democra­
tico europeo occidentale. È 
questo - conclude - il terreno 
di incontro, nelle forme possi­
bili, con tutta la gradualità ne­
cessaria per evitare improvvi­
sazioni e incomprensioni. An­
che perché, effettivamente, ci 
sono molti ostacoli in parte 
ereditati, in parte che ci siamo 
costruiti con le nostre mani, 
che debbono essere superati. 
E non sono cose da poco...». 

DF.C. 

Il Pei e Gorbaciov: parla 
lo storico dello stalinismo 

Roy Medvedev: 
«Attenti a Eltsin, 
è un demagogo» 
Il Pei? Prosegua celermente nella sua «perestrojka», 
aiuterà anche Gorbaciov. il rischio maggiore per 
l'Urss? L'aggravarsi delle spinte nazionalistiche. Io 
comunista? Mi definisco socialista e democratico: 
fra cento anni questi valori saranno affermati nel­
l'Europa intera. Botta e risposta con Roy Medve­
dev, storico dello stalinismo, oggi uno degli intel­
lettuali più vicini a Gorbaciov. 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

••1 BOLOGNA. L'intellettuale 
sovietico fa parte del Soviet 
Supremo. Dissidente ieri, 
membro dell'«establishement» 
gorbacioviano, Roy Medvedev 
è un uomo di punta della «pe-
rcstroika». «Che cosa penso 
del Pei di Occhetto? Penso 
che sia sulla strada giusta. Il 
Pei 6 sempre stato un modello 
da seguire per noi sovietici. 
Oggi vuole migliorare, per cui 
il nostro interesse non può 
che essere più grande». Nel­
l'incontro con i giornalisti ita­
liani è subito un fuoco di do­
mande. 

Ha senso definirsi oggi co­
munista? 

lo non sono comunista, mi 
considero un socialista indi­
pendente anche oggi che fac­
cio parte del Soviet Supremo. I 
libri che ho scritto vcnt'anni fa 
vengono pubblicati ora e que­
sto è un fatto indiscutibile, lo 
credo che tra cento anni l'Eu­
ropa sarà socialista e demo­
cratica, magari il socialismo 
perderà ancora dei punii nel 
breve periodo, ma quella è la 
nostra strada. Del capitalismo 
possiamo acquisire le cose mi­
gliori: la capacità imprendito­
riale, di lavoro, la ricchezza dei 
beni di consumo, l'elevato svi­
luppo tecnologico. 

Nello scontro aperto lo Urss, 
Eltsin rappresenta davvero 
un'alternativa? 

Ciò che sta succedendo in Urss 
è molto grave, ma starei molto 
attento a dare credilo a un per­
sonaggio come Eltsin. Eltsin 
sostiene di essere socialdemo­
cratico, due mesi fa diceva di 
essere un radicale di sinistra, 
fra qualche tempo potrebbe 
benissimo dichiararsi naziona­
lista russo, Non ho stima di lui 
come uomo politico. Ultima­
mente anche la sua popolarità 
è molto diminuita. Gli ultimi 
sondaggi lo collocano al 35% e 
un anno fa era all'80%. Solo in 
Ucraina ha molto consenso e, 
infatti, si è candidalo II. Esisto­
no almeno quattro Eltsin «di­
versi» e ancora non ho capito 
chi veramente sia. 

Quali sono le maggiori diffi­
coltà in cui si trova Gorba­
ciov? 

È difficile rispondere perché le 
difficoltà mutano piuttosto ve­
locemente. Oggi i maggiori pe­
ricoli arnvano dall'esplosione 
nazionalista. Ma anche sulle 
elezioni presidenziali ci sono 
molti interrogativi, Si espliche­
ranno forti opposizioni politi­
che, ci saranno candidati alter­
nativi. Ciò complicherà la si­
tuazione. Per questo alcuni 

Roy Medvedev 

collaboratori avevano consi­
gliato a Gorbaciov di assumere 
subito i poten presidenziali 
senza ricorrere al voto. Invece 
Gorbaciov ha detto che sareb­
be stato un atto di viltà, che a 
questo punto della •perestroj­
ka» voleva sapere esattamente 
se conservava la fiducia o me­
no. 

Che cosa succederà se la Li­
tuania deciderà di separarsi 
dall'Unione? 

Penso che bisognerebbe con­
siderarla una decisione non le­
gittima dal momento che in 
Urss non esiste una legge che 
ammette questa possibilità. 
C'è un progetto di legge che 
sarà varato presto nel quale 
però si parla esplicitamente di 
ricorso al referendum. Su una 
scelta di questa natura dove 
esprimersi l'intero popolo li­
tuano. 

Che cosa resterà del sociali­
smo nel futuro? 

Credo che i valori del sociali­
smo democratico in senso 
umanistico resteranno. È, que­
sta del socialismo democrati­
co, una concezione molto am­
pia, che esprime una varietà 
ricca di valori condivisi che 
hanno ancora una vasta capa­
cita di penetrazione. 

RINO FORMICA 

Ora si può chiudere la fase 
dell'incoraggiamento 
per passare al confronto 
«È la rottura del combinato composto di continuità e 
diversità...». Dalla tribuna degli ospiti il socialista Rino 
Formica indica prima i delegati che applaudono, poi 
quelli chi? -estano a braccia conserte. La sua versio­
ne del i.ni-è socialista? «Nel '92 saremo a un secolo 
di storta socialista. E la storia serve a capire cosa è 
successo, ad avere una visione lucida dell'obiettivo e 
a indicarci come procedere nelle tappe possibili...». 

PASQUALE CASCKLLA 

(?• BOLOGNA. «Questa platea 
sembra la fotocopia delle divi­
sioni che abbiamo vissuto nel 
Psi soprattutto negli anni 50 e 
CO. E non nosco, non posso 
credi re che questa esplosione 
c'i ri'.erw» sensibilità e diversi 
orii-vcri'onti, sia il prodotto di 
una '•;.•«•• im..'ione Perchè, al­
lora, noi•>>. i'.i•'iorima?». 

Ministro VWTJ.;-:., è chiara­
mente una domanda retori­
ca la sua. Dia anche la rispo­
sta... 

il (atto è che, al di la del centra­
lismo democratico, il Pei si è 
costruito come partito per me­
tà confessionale e per metà lai­
co, facendo della continuità e 
della diversità gli ingredienti 
per l'aggiornamento della sua 
politica. Ora questa -conviven­
za» salta. Salta non come patri­
monio, che storicamente ha 
un senso, ma come concezio­
ne meccanicistica. 

Quindi, una d'ii'leruca positi­
va? 

SI. Ed è ancor p,. positivo che 
Achille Occhetto non abbia di­
luito né ammorbidito la linea 
che è sta'.i <,l centro dello 
scontro congressuale. Ma tutto 
questo pone un problema ine­
dito al parilo che ancora si 
chiama Pei. Perché un rischio 
di insubordinazione - come 
dire? - confessionale, può por­
tare ad eresie, a scismi o altre 
forme di rigetto. 

E lei se ne preoccupa o lo ri­
tiene un prezzo da pagare? 

lo mi auguro che non ci sia 
nulla di traumatico, che questo 
scontro cosi passionale e ap­
passionante possa produrre 
una forte trasformazione cultu­
rale e politica. Ma il gruppo di­
rigente deve essere consape­
vole che avrà davanti ostacoli 
non immaginabili né quantifi­
cabili oggi. Ha la fortuna, però, 
di apprendere qualcosa dalle 
•lezioni» della stona. 

A quei pezzi di storia tor­
mentata del Psi che lei ri­

chiamava prima? 
Già. Pietro Ncnni quando apri 
al centro-sinistra, dovette mi­
surarsi con il sopraggiungere 
di ostacoli incredibili: il falli­
mento dell'unificazione socia­
lista, lo svuotamento delle ipo­
tesi di riforma da parte della 
De, l'inasprimento dei rapporti 
con i comunisti, l'esaurirsi del­
la spinta riformatrice degli an­
ni Sessanta... Tanto che una 
forte iniziativa politica si smor­
zò fino alla decadenza del Psi. 
Oggi perché la svolta del Pei 
contribuisca a un cambio radi­
cale della situazione politica 
del paese, è indispensabile 
che il suo gruppo dirigente 
sappia rispondere respingen­
do la tentazione di una costi­
tuente autosufficiente della si­
nistra. Il patriottismo di partito 
è legittimo, ma si tratta di for­
mare una nuova cultura per 
una prospettiva riformista che 
abbia la più larga base sociale 
e politica. 

È solo un problema del Pei? 
Certo che no. ma specifiche 
sono le responsabilità del Pei. 

Allora, perché un giudizio 
•sospensivo» - almeno uffi­
cialmente - da parte del Psi? 

Il Psi ha seguito una linea cor­
retta. Non si è intromesso al 
momento delicato dell'avvio di 
questo processo di revisione 
del Pei fino alla celebrazione 
dei congressi provinciali, per 
poi compiere alla vigilia di 
queste assise l'atto politico so­
lenne del «messaggio- della Di­
rezione. E, qui, ha offerto una 
apertura di credito. Ora voi 
chiudete la fase congressuale 
e noi chiudiamo quella dell'in­
coraggiamento. Per passare 
assieme alla fase del confron­
to. 

Confronto su quali basi, pe­
rò? Craxi insiste sull'unità 
socialista, una formula che 
risente di antiche divisioni... 

lo non starei sul nominalismo. 
Non ci sono scorciatoie: il pas­

saggio obbligato per un cam­
bio reale della situazione poli­
tica del paese è dato da un 
rapporto tra Pei e Psi senza che 
l'una o l'altra forza possa esse­
re surrogata o sostituita. Ma, se 
le intenzioni sono limpide, dal­
l'una e dall'altra parte, la pro­
posta dell'unità socialista non 
può essere d'ostacolo. Perché 
le espenenze prodotte dalla 
matrice socialista italiana sono 
state diverse: comunista, so­
cialista, liberal-socialista, so­
cialdemocratica, anche azio­
nista. E tutto questo ha segnato 
dei corsi, prodotto culture, in­
nestato azioni, Certo, ha anche 
provocalo divisioni che. però, 
non sono state tutte negative, 
in quanto hanno preservalo 
l'intero corpo della sinistra ita­
liana da esperienze univoche. 
Se partiamo da questo approc­
cio giusto, se - cioè - il comu­
nista cessa di pensare che in 
un socialista vi è un possibile 
cedente e il socialista smette di 
credere di poter lare a meno di 
un pezzo importante della 
realtà della sinistra italiana, al­
lora ci sarà dialogo reale sul­
l'obiettivo e sui tempi, i modi, i 
percorsi per raggiungerlo. 

È l'obiettivo dell'alternati­
va? E quali tappe impone? 

L'alternativa, è chiaro. Ma co­
s'è l'alternativa? Non può esse­
re solo un latto di schieramen­
to e di organizzazione. Ecco 
perché credo che il primo ban­
co di prova, per tutte e due le 
forze, è la questione istituzio­
nale su cui misurare la matura­
zione della volontà e della ca­
pacità della sinistra di governa­
re questo paese non in astratto 
ma in concreto. 

ILJA LEVIN ANTONIO GIOLITO 

La partita è rischiosa 
ma chi l'ha iniziata 
ha in mano un vantaggio 
Le condizioni sono rigide: «Certo parliamo, ma vi­
cino ad un televisore perché vorrei seguire il dibat­
tito». Il professor llja Levin ricercatore dell'Accade­
mia delle scienze dell'Urss è la prima volta che se­
gue un congresso del Pei e non vuol perdere una 
battuta. Sociologo, per essere esatti si definisce 
esperto di dinamiche sociali, llja Levin è un pro­
fondo conoscitore del nostro paese. 

SILVIO TREVISANI 

•al BOLOGNA. In questo pe­
riodo Levin si sta occupando 
della piccola e media impresa 
e del problema della flessibili­
tà dell'organizzazione del la­
voro. «Ero in Emilia - spiega -
anche quattro mesi fa e sono 
rimasto impressionato dal nu­
mero delle delegazioni stra­
niere che vengono a studiare, 
conoscere questo straordina­
rio laboratorio della piccola 
impresa che è la regione emi­
liana. Anche noi siamo molto 
interessati: può essere una via 
d'uscita ai problemi economi­
ci dell'Urss». 

Per essere le prima volta che 
partecipi ad un congresso 
del Pei mi sembra che tu ab­
bia scelto bene... 

SI, mi rendo conto di essere 
capitato in un momento cru­
ciale di una vicenda politica 
che oltrepassa i destini di un 
partito, pur grosso e importan­
te come il Pei, che oltrepassa i 
destini del movimento operaio 
e dirci di tutta la sinistra mon­
diale. La vostra discussione è 
una conferma che stiamo vi­
vendo un momento di muta­
zione globale che tocca i capi­
saldi della civiltà stessa, e il 
concetto di civiltà lo intendo in 
modo onnicomprensivo: equi-
libri gcopolilici, stadi di svilup­
po economico, nuove con­
traddizioni che si aprono oggi 
nel mondo. 

E hai ritrovato questa rifles­
sione anche nella relazione 
di Achille Occhetto? 

SI, una conferma mi è venula 
soprattutto dalla prima parte 
della relazione di Occhetto 
che mi è sembrata carica di ri­
ferimenti a Gorbaciov (se non 
sbaglio il suo nome è sialo 
quello più citalo) e non certa­
mente per osservanza di anti­
che regole, bensì per il fatto 
che si fa strada la comprensio­
ne della necessaria contami­
nazione con i processi in corso 
nell'Europa orientale e in Urss. 

Parli di contaminazione nel 
senso di possibilità di inter­
vento in quei processi, o del­
la necessità di ripensare la 
strategia della sinistra qui in 
Occidente alla luce di quello 
che sta succedendo e può 
succedere a Est? 

Uso il termine contaminazione 
in questo senso: siamo in pre­
senza di accadimenti universa­
li che esigono definizioni più 
rigorose ad esempio del feno­
meno chiamato -crollo del co­
munismo». Cioè le mutazioni 
di cui stiamo parlando hanno 
secondo me una duplice moti­
vazione: negativa e positiva. Mi 
chiedo: poteva Gorbaciov 
smuovere una massa cosi 
enorme di risorse se queste ri­
sorse non fossero già esistite 
all'interno di quella società , 
anche qualitativamente? Ecco, 
nella relazione di Occhetto mi 
è sembrato di poter cogliere 
una simile comprensione del 
fenomeno. Cioè clic i cambia­
menti che si rendono possibili 
e necessari qui in Italia e in Oc­
cidente non sono motivatali 
solo in negativo (perdita di vo­
ti, allontanamento dei giovani 
e via dicendo...) ma anche in 
positivo, Mi spiego meglio. Ri­
cordo una frase di Enrico Ber­
linguer: «Il cambiamento è 
possibile in Occidente perché 
siamo di fronte ad un capitali­
smo lavorato dal movimento 
operaio», ecco: lavoralo dal 
movimento operaio, questa 
espressione mi ha molto colpi­
to e la ritengo molto importan­
te. 

Puoi chiarire questo passag­
gio? 

Si. Quando sento amici e com­
pagni esprimere preoccupa­
zione, allarme, quando li vedo 
trincerarsi di Ironie a pericoli 
quali la concentrazione finan­
ziaria, la concentrazione nel 
campo dell'informazione, l'a­
vanzare di tendenze neocon­
servatrici (che comunque in 

Italia procedono con ritmi di­
versi rispetto al resto del mon­
do), ebbene mi rendo conto 
che queste proccupazioni so­
no reali. Ma secondo me è al­
tresì pericoloso perdere di vi­
sta la complessità della società 
e la dialettica sociale e politica 
che determina ogni esito, l'in­
cidenza e l'effetto delle proprie 
conquiste, di quello che Berlin­
guer definiva il lavoro del mo­
vimento operaio. In Occhetto 
ho sentito il governo, la padro­
nanza e la capacità di applica­
re questa concezione dialetti­
ca, soprattutto nella parte cen­
trale della sua relazione. E una 
partila aperta, un rischio certo 
non garantito ma chi non per­
de di vista il fatto che chi ha 
determinato questa situazione 
è in vantaggio rispetto a chi ve­
de solo salii nel buio. 

Nel dibattito molti interventi 
hanno parlato di orizzonte 
del comunismo... 

Mi è difficile poter vivere il con­
cetto di comunismo al di fuori 
di una visione rigorosamente 
storicista, quella cioè che ti ob­
bliga a rimettere in discussione 
continuamente anche le cose 
più sacrosante. Per Gramsci 
era la sintesi delle acquisizioni 
della cultura dell'epoca, ma 
proprio per questo rinnovante-
si ad ogni passaggio della sto­
ria slessa. Noi oggi dobbiamo 
considerare un cerchio ben 
più vasto di idee e di acquisi­
zioni scientifiche, compresa, e 
non mi sembra scandaloso, 
qualche idea che ci arriva an­
che dalle concezioni neocon­
servatrici. 

Gli interlocutori esterni 
vogliono una costituente 
delineata con chiarezza 
Occhetto ha tratto tutte le conseguenze dagli avve­
nimenti dell'89; ha collegato la questione morale 
con la riforma delle istituzioni e dei partiti, i diritti 
di cittadinanza, le lotte sociali. Antonio Giolitti ap­
prezza l'impostazione del 19 Congresso in vista 
del nuovo partito della sinistra. E conviene con 
D'Aiema: gli oppositori diano un contributo per 
«costruire e non solo per custodire». 

FABIO INWINKL 

•ni BOLOGNA. È stato uno dei 
più attivi e attenti interlocutori, 
nell'agitata vigilia di questo 
congresso. All'assemblea ro­
mana del «Capranica», un me­
se fa, aveva esordito con toni 
in cui vibrava, con la speranza 
di novità, un accento di autoi­
ronia, «lo forse sono un po' 
atipico in questa assemblea, 
perchè non mi considero ap­
partenente ad una sinistra 
sommersa, piuttosto ad una 
sinistra da tempo emersa e at­
tiva, ma — voglio sottolinear­
lo — impaziente e insoddi­
sfatta». 

Ad Antonio Giolitti, che la­
sciò il Pei in un congresso 
svoltosi all'indomani dei tragi­
ci eventi del '56, abbiamo vo­
luto chiedere alcune impres­
sioni su questo 19 Congresso, 
che segue l'«indimenticabile 
'89« e si sforza di apnre per­
corsi e stagioni nuove per la 
sinistra italiana. 

Partiamo proprio dail'«effet-
to '69». Come lo hai «letto» 
nella relazione del segreta­
rio del Pei? 

Mi è parso particolarmente 
chiaro e coerente, nel discorso 
di Occhetto, il rapporto tra la 
dimensione intemazionale ed 
europea degli avvenimenti del­
l'anno trascorso e le conse­
guenze che deve trame il Parti­
to comunista, in consonanza e 
convergenza con le posizioni 
assunte dalle maggiori orga­
nizzazioni politiche della sini­
stra europea, e perciò dall'In­
temazionale socialista. 

Quali conseguenze discen­
dono per le posizioni dei co­
munisti italiani? 

Una forte affermazione dei va­
lori permanenti che ispirano e 
guidano la politica della sini­
stra in Europa e che per realiz­
zarsi devono ormai travalicare 
tutti i vecchi confini: quelli 
ideologici, quelli tra sistemi e 
blocchi, e anche quelli nazio­

nali. Intorno a questi valori, del 
resto, mi pare che si nlrovino 
tutte le diverse opinioni espres­
se nel dibattito congressuale. 
Ascoltando la relazione di Oc­
chetto avevo avuto l'impressio­
ne e la preoccupazione di una 
posizione alquanto unilaterali-
sta a proposito dei famosi ae­
rei FI 6. La lettura del lesto mi 
ha tranquillizzato. La proposta 
è di ottenere in sede Nato che 
non vengano trasferiti in Italia. 

In che senso avresti visto ne­
gativamente un'iniziativa 
unilaterale? 

Sarebbe una linea incoerente 
con una strategia di accordi e 
di disarmo a tutto campo, che 
superi le angustie dei blocchi e 
dei nazionalismi, divenuti ana­
cronistici dopo il 1989. 

Veniamo ora alle scelte e al­
le strategie per il «caso ita­
liano». Cosa ti ha impressio­
nato di più nell'Impostazio­
ne del segretario del Pei? 

La questione morale, anzitut­
to. Ha il rilievo che a questo 
problema aveva dato Enrico 
Berlinguer, ma con una visione 
più ampia e. direi, operativa. 
In che senso? Per il collega­
mento che Occhetto chiara­
mente delinea tra riforme isti­
tuzionali, riforma dei partiti (a 
cominciare dal Pei, che dà l'e­
sempio già con la proposta di 
ritiro dai comitati delle Usi), 
diritti di cittadinanza, lotte so­
ciali. Questa è la più valida ri­
sposta al timore manifestato 
da Tortorella di una caduta di 
tensione e impegno morale. 

Allora sei ottimista per l'av­
vio della fase costituente 
che dovrebbe condurre alla 
formazione di un nuovo par­
tito della sinistra? 

Quelle che Occhetto indica co­
me idee-forza sono effettiva­
mente tali da evitare il duplice 
rischio dell'ideologismo e del 
mero pragmatismo. Il compito 

di tradurle in programma spet­
terà appunto alla costituente, e 
già si è cominciato ad affron­
tarle nel partito e anche da 
parte di volonterosi «esterni». 
Questo capitolo programmati­
co della relazione presenta, a 
mio giudizio, imprecisioni e la­
cune, specie nei campi delia 
politica economica e finanzia-
na: forse per l'mlvnto di non 
coprire uno spazio nservato al­
la ormai nasc itura costituente. 

Puoi fornire qualche indica­
zione in proposito? 

Mi sembrano molto importanti 
due indicazioni di metodo: 
quella dei diversi itinerari e 
percorsi che possono conver­
gere senza che nessuno pre­
tenda di erigersi a ideologia 
onnicomprensiva o peggio 
egemonica; e quella della de­
mocrazia dell'alternanza, da 
intendersi come «confronto tra 
alternative programmatiche 
reversibili". La p'irr.d indicazio­
ne vale specialmente per il 
rapporto con il Psi, che lo stes­
so Craxi mostra di voler disin­
cagliare da polemiche ormai 
anacronistiche. Essenziale, per 
dissipare ambiguità che dis­
suaderebbero le auspicate e 
annunciale partecipazioni dal-
l'eslcrno, è la garanzia — chia­
ramente ribadita da Allredo 
Reichlin — sulla irreversibilità 
dell'operazione costituente di 
un nuovo partito. E anche agli 
oppositori è ollerta l'occasione 
— come ha detto Massimo 
D'Aiema — di proporre idee, 
contenuti, valon, al fine di co­
struire e non soltanto di custo­
dire. 

l'Unità 
Sabato 
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